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PERIODICO MENSILE 

AKHONAMENTO, por nn anno: noi Regno liro :«, uil'cstoi'o lii'(! I . 
lilsi'ii'unno non mono <li dotlioi Iksoicoii annutilinento, di sodio! pagine. — Un nunioro sopiu'nt.o, coiitosinii quiiT'iiutii. 

T4JL1!U1; ® I ÌACElt lM 

( Versione da ENRICO HEINE ) 

E itotle ; 0 filanno 2}alli(U di sloiilo 
nella noffUla, sjt 'ineschino Iella, 
due disgraziati : cnlra /Ischiaiido il vento 
giù dal foro del tetto. 

Dice la donna : — « Stringimi al Ino ^cno 
« stretto, amor mio ; con le tue labt)ra care 
« baciami forte, eh' io mi -possa almeno 
«press' a le riscaldare y). 

(( Quando negli occhi)-) — l'altro le risponde — 
• « ti guardo fiso, cessaìw gli orrori 
(( della fame e del freddo, e 'ini nascoìulc 
ala terra i suoi dolori». .— 

Si bacian molto e più piangono ancora; 
e si slringon le mani sospirando : 
ridono a, volte, cantano talora... 
poi tatto va cessando. 

Alla mattina un commÀssario ad, essi 
con an chirurgo •cenno, e consl,atati 
ck' ebbero in tutta regola i decessi 
di que' due disgraziati, 

parlò il dottore e — ({.Certo il freddo intenso)) 
disse — « data V inedia, Ita provocata 
« la morte d' ambidue, o almeno, penso, 
« dee averla accelerata. 

« Con (jaesti freddi, coperte di lana 
« ci vogliono ; e ai vuol la procauzione 
(( d' attenersi, poi anche, ad utui sana 
a e buona nutrizione. 

( Trieste ) 

GIOVANNI MUZZATI (') 

(1) Il Muzzatti è udinese, stabilitosi K Ti-iHSte, ed ha stampato 
in un numero ristreUo di copie e coi tipi di G. balestra di 
colà un volume di traduzioni dal Heine, da cui togliemmo il say-
gio : Valle di lacrime,. 

Sommario dol numero S. — Valle di lìierinu», versione da Kiirico 
Heine, di Ciiovaiint JIJu2:ati. — La rocca di Monl'alooiie, 
slofiii e l('.yf,'tìndM : (Uacutno l'ocar, — Dal Autini, b'iorendo 
i^[ariuz.ta ivissiilo ni principio del secolo). — Udino a cava­
liere dei secoli XVIU e XIX (nyo-ISSO), ricerche \^<ÌV AulonU) 
lini tini. — Impressioni di una j^ita alla grotta di Adelsburg 
nella Caniiola (cotit. e line), Don l>ontCHÌcu Pancini. — I.a 
vendemmìd, eaiizone: D. Sahl/adini. — L'undicesimo Coii-
grosso dellii Società Alj)iria !''riLil!uia ed un serio progrumnia 
di studi. — Innondazione nell'alto Ta^jliamento, J'', U. S. — 
Tasse e poesie, doti. V. .Toppi, con (luartine aUribuiLe ni co, 

. ISi'inii.i di Co/loredo « Sore d giivinr dui neslri publich essint 
raiador». — 1 tre tlnts niatcos, lìaba, ruccoita a l'orpotto. 

Sulla copertina; — I nomi locali, prof. Graziadiu Ascoli (dalla 
l'erncveratisn). — Oro perdiUc, versi di Emilio Lestani: 
giudizi della stampa udinese,—l'ra liliri e giornali,— 1,'ar-
tesari, F. B. (dal numero unico Liberta e lavoro). 

-ss«; f3* l !— 

U ROCCA DI MONFALCONE. 

STORIA E LE(JGENDA 

In lina bella giornata d' (isUito, vtM'sn le 
sette (li sera, divisui di salire il Monte Fal­
cone, sulle cui soiniuilà statino le mine dette 
volgarmente ala Rocca)). 

ìì pendio è dolco; la salita facilissima, bcn-
cliò dalla jiiazza -lìiio al cavalcavia, che so­
vrasta alla striida ferrata, sia un po' mala­
gevole. Passato eh' ebbi (piesto punto, vidi 
un semplice sentiero che; serpeggiava ti"a i 
sassi. Ero indecìso se avessi da proseguii'e, 
quand'(>cco mi raggiunge un signore, il (luale 
mi si accosta e mi chitnie, con tutta genti­
lezza;, s' io fossi per avventui'a dii'ctto alla, 
llocca. — Sissignore, gii risiiondo. — h] lui con 
isquisita maniera: — Ebbeiu;, caro signore, 
antliamo insieme; mi creda che la di Lei 
compagnia mi sarà carissima. 

Accf^ttai con tutta l'anima ii gtmtile invito, 
0 non ta,rdai ad accoi'gonni come il mio com­
pagno l'osse una persona molto crutlita in 
tatto di storia patria, hlgiiratiun la mia con­
tentezza ! lo che desideravo tanto di cono­
scere la storia di questi luoghi! E parlando 
appunto della Rocca, <p,iel caro signore in­
cominciò : 

La nostra Rocca, opera romana, data dal­
l' anno di Roma 6.38, quando, a tenore in 
freno gì' Istri, (bndavansi le coionio latine 
di Tergeste (Trieste) 0. di l*iol(is Talia (PoUx) 
e per prechìdero ai I5arbari gli ampi tramiti 

(1) Dui volume di prossima pubblicazione: Munfalcoiie n 
territoi'io. 
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dell'Ocra, costi-nivasi quel triplice vallo o 
recinto murato il quale, da Ihiidovùiin (Aì-
dussina) si diramava lino alle; sjiiagj^ie lil^ni'-
niclic. Dietro (|uesto vallo ( claasinnn ) mu­
nito di fossati, di terra[)ieni e di torri, per 
lo più di .forma, l'otonda, vi ei-ano campi 
trincerati {cash'd forliUlid) e castelli, i quali 
servivano (li allo<.>jj,iament.i a,' mililì, di riruf2,io 
a' coloni in caso di scon-erii? tu'mielie ed in 
pari tenq)o anelici di seminali, (piando si vohiva, 
corrispondere con Aquileia, valido propugna­
colo dell'Italia, fra U; Al[)i orientali ed il lido 
adriatico. 

Lei pi'incipali rocclie del claiistro alpino 
sui monti della lapidia, erano : la. \''i'ri(cr(i, 
(la nostra Rocca), TUIHUÌIVÌII, (Duino), Ave-
^cica (.Prosecco), Pìirììmììi (Val C'atino), 
Coma (Cornell),/l(/,7'(j/ti() (Vi'cm), .Priividno 
( Prem ), CcsUtna ( Sesana ), AuriMna (Na-
brosina)^ Sco-'/ùCiiirt (Sistiana) ed altre ancora.-

Lc ii-ruzioni dei Mai'cotnanni, dei (^uadi, 
d(ù Vandali, degli Alani, degli Unni e di 
simili genti barbare, die l 'ima all'ultra si 
Succe(i(!ttx,'ro, rui'ono, non v'hadnbbio, la causa 
della distruzione di questa rocca, e di tante 
altre. 

Vuoisi che Teodorico, re degli Ostrogoti, 
la riedilicasse neH'anno 403 d. C non solo 
per impedire nuove irru/.i(tni di barbari in 
Italia, ma anche per ricordai'e ai posteri, 
con tal monumento, la vittoria riportata al­
l'Isonzo su Odoacre re degli Eriili e dei Rugi. 

.Delle vicende ulteriori della Rocca nulla 
si sa lino all 'anno 1001, nel quale passò al 
dominio dei ])ati'iarchi d'Acpiileia. Questi la 
tennero sempre pi'esidiata; e nel '1H86 quel 
pi'esidio cercava di danneggiare la sotto­
stante fortezza di MoivfaIcone, con cni era 
in ostilità, discordando coi Monfalconesi pei' 
la elezione del patr'iarca d' Aqnileia. 

Le pai'rà strano, soggiunse l'erudito com­
pagno, che la Rocca non andasse d'accordo 
con Monfalcone ; ma deve saper(\ che il pa­
triarca, già. ab aniù/'ao, veniva eletto dal ca-
]iitolo a.(piileies(>. Alla, morte del patriarca 
Manpiardo, a,vvenuta nel 1381, pa|)a. Drbano 
VI si arrog() il diritto di dare il Patriai'cato 
A(|uileiese, in senq)lic(; commenda, al cardi­
nale l'''ili[)po d' Alaiiy.on, nipote di Filippo di 
Valiiis, r'(; di Fra,ncia, i; |)ai'ent(! di Lodovico 
re d' IJnghei'ia,. Per (pu.̂ sto motivo i Krinlani 
si divisero allora in due partiti : Cividale si 
pose alla testa di coloro che accettavano 
Filippo e lo l'iconoscevano come patriarca, e 
(juelli della Rocca stavano con essi; Ddiiu.' 
invece, die si sentiva offesa ed umiliata per 
tale atto illegale, l'orme.) nn partito d'oppo­
sizione, e a tal uopo strinse coi comuni di 
Sacilo, Canova, Medune, Aviano, S. Vito, 
S. Daniele, Fagagna, Venzon(\ Mai'ano, Mon­
falcone, Trieste (HI altri luoghi ancora, mia 
lega decenne denominata la « Fedele Urtioricf). 

Cansa questa malaugurata, scissione, creata 
da un papa, scoppici una terribile guerra 

civile, che [lei- oltre sette anni insanguina) 
ed impover'i il nosLi'o bel Friuli. 

Così esponendo la, mia, guida., arrivammo 
al bosch(>tto che circonda gli avanzi del 
castello. l*]ssa — dopo a,vernii detto che il 
bosco è stato piantato nel '1859 per cura del 
podestà d'allora Simone Guglielmi — mi 
lece.' ossei'vare, come la Rocca, di ligiira, ro-
J.onda,, ross(i molto l'istretla e circondata da. 
larghe .imira., attorno alle ([iiali sono scavate 
nel vivo sasso le l'osse. 

— La scala di legno che ci sta. innanzi — 
osserv() il mio compagno— come le altr(! che 
vedremo nell'interno, l'iirono poste durant(>. 
l'estate d(;l 1889, (juando si l'ovistarono (; tra­
sportarono le macerie accumulale là entro : 
si liberò l'interno e rest(M'iìO della torr(> da,i 
l'uderi ivi ammontichiali ; si scopersero i 
muri e le j)areti che divid(!vano le stanze dcù 
(piartìeri militai'i e si applicarono le scale, 
riducendo la Rocca allo stato a,ttuale. 

Questi lavori si eseguirono, su proposta 
del signor Giusep|)e di Giovanni Boiiavia, 
coU'obolo di 250 tioriui raccolti fra parecchi 
cittadini e con altri cento avuti mediante !S. 
K. il signor conte Francesco Cor'oniui, citta­
dino onorario di Monfalcone, dal fondo della 
Commissione centrale per la conservazione 
dei monumenti stoi'ici. 

.F continuando la nostra istoria, proseguiva 
la mia guida, deve sapere che neh'armo 
1420, caduto il potere temporale dei Patriar­
chi, la Rocca con tutto il « Terriiorion) pas­
sava in dominio della Serenissima. 

1 Veneziani, negli anni 1431 -30, 57, 62 e 
1500, la misero in istato di difesa, riparando 
le mura, aggiungendo un ]varapetto coi suoi 
spalti all 'intorno, scavando nel vivo sasso 
due cisterne, in oggi ancora visibili e ben 
conservate; e nel 1525 fabbricarono la torre 
quadrata per la conservazione della [lolvere. 
Attorno a questa costruirono, oltre ai già 
esistenti, nuovi quartieri pei soldati ed eres­
sero una piccola chiesa, la (piale aveva il suo 
cap[)dlano fino al 179'7. 

Alloi'chè si fabbricò la torre, govcn-nava 
la (( l^airia del Fr'mlit), in qualità di luogo­
tenente, Agostino da Mula, ed (ira podestà 
di Monfalcone (idovanni Diodo, comi* si riUn'a. 
da,ir iscrizione che sulla torre ancoi'.si v(ìde : 

AVGVSTINVS l)h: 
MVLA 1". F . X i.O. 
IO. UIEDO P. MON 
TISF MDXXV. 

E le ])otrei citare come si esternava Andrea 
Foscolo,luogotenente dellaProvincia di Udine, 
nella sua relazione presentata il di 1 giugruj 
dell' anno 1525 all' Fccellentissimo Collegio 
di Venezia, ove, accennando alle condizioni 
speciali di JM'onliilcom*,, se ben mi ricordo, 
scriveva «che essendo la terra de Monfalcon, 
» Iodio de importantia per esser propinquo 
» al mar unde facilmente si potria socorer 
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» la. [)atria, ci per esser Maran sullo alieno 
» doniìnio, come b(Mi è nolo a ([ueJii, reputo 
» necessario et per s igur tà di (]n(dla terì 'a 
» chel se l'accia, niia roclia, in lucilo <.U! la 
» rocheta d i e ne le guci 're passale per li ne-
» mici fu iMiinala, (jiial sigiioj'ixa, la t e r ra 
» supi'a un monte a (snella contiguo, perchè 
» senza^ esser roclia in ugni tempo ili guei 'ra 
» li illimici sar iano signori del monte et ex. 
» consegiKMiti di', la terra ». 

SaJiti d i e fummo sulla torre , la cui som­
mità, si el(!va a 104 metri so|)ia il livello del 
mare , ipiale Jion l'n lo spettacolo che si pre­
sentò ai nostri sguardi ! 

A piedi d(>l moiit(! la. bella, e gentile Mon-
lalconc^ con la, sua. gran pia/za circondata 
da. belle e spaziosi! vie e dominata, dal cam­
panile di svelta, e graziosa, architettura. 

A levanti! il brullo e peti'oso C'arso, con 
all(! laide, si può diri! a p(!r[)(!ndicolo sul 
mare, l 'antico caslello di Duino dalla torre 
romana, dwc volte nullennaria.. Davanti al 
castidlo il misterioso 'fimavo, e là giii, (p.ial(! 
(biido, la città, di 'ih'iesle. A Nord - l<]st il 
sup(!rÌ)o Monte Ile: il monle, dalla cui vetta, 
Alboino, duce dei Longobardi, estatico nel-
l 'annnirare la. nostra pianura, avriibbe escla­
mato a (JacsI.a (erra è mia)); (piel ìnoiil,e, 
CIKÌ l' immortale iManzoni ncdl' Adelchi ram­
menta con le seguenti parok; : 

«Maledetto quel di elio sapi'a il monto 
» Alboino sali, clie in gin rivolge 
» Lo sguardo, e disse: Questa terra è mia !» 

A mezzocij, l 'azzurro Adriatico al quale 
fanno cornice le coste occidentali della penì­
sola istriana, e la f)lacida laguna dominata. 
dalla vetusta e storica città di (irado. A [)o-
nente, iimondata dal sole, gi'an part(> della 
pianura, del l'^riuli orientale, dov(̂  sorge mae­
stoso (|uel campajiilc, che, slida-iido i secoli, 
l'icorda la potenza e grandezza ilei patiia,r-
cato aipiileiese ; ed in ultimo verso setten­
trione, oltr'e il jxd.roso Carso, l'erte; e sempre 
nevose V(!tte delle Alpi, che « Giulio a atto 
nome sacrò », e che ispirarono ad iMigenio 
llonò : 

Sovra quest'Alpi dome 
Posò il l'ulmineo volo 
Quel sommo (1) olio il suo nome 
Lasciava al nostro suolo : 
Qui le laminglie pianto 
Posava neir esilio, 
Ambito ospite, Danto. 
E il volgo addila ancora 
La spelonca segreta (?) 
Ove siedea hing' ora 

(1) Giulio Cesare. —N. d. A. 
(2) La grotta di Dante a Tolmino. N. d. A. 

L' altissimo poeta 
Narruiido alla romita 
Natura i sar.ri cantici 
Della seconda vita. 

C..VR.MU «-Al Friuli». 

Il sole volgeva all'occaso, iudoi'ando coi 
suoi raggi le placide oiuU;, mentre un tor­
rente di luc(! l'iscliiarava. le creste delle 
Al|)i Garniche e (liulie; ed in ipiell'occiano 
luminoso, a Nord-(.)v(.!st, loiilau lontano, ap-
pa,riva il c.asl(!llo di Udini! e piii sotto, nella 
nebbia della sei'a, si scorgeva la Corte/za di 
l^ilma. 

Aininira,mmo ancora, una volta lo spUiii-
dido [janoramii, ; ma per poco : il sole s' an­
nidò in gi'embo ad un mare d 'oro dietro 
Aquileia (dovi! —- comi>. alcuni (ii'edono di 
poter asserire — date certi! condizioni atmo­
sferiche, si vi'de rifulgere 1' angelo di Sa,n 
Marco). Allora iiicomincia.mmo in sil(!nzio 
la. discesa, immersi nv\ nostri pensieri. 

Arrivati al cavalcavia, ci fei'inammo al­
quanto, che appunto allora, il treno, pro­
veniente dall'1ta,lia, mandava il suo lischio 
all 'aria. Quindi il compito mio compagno, 
pregato di proseguire il suo l'acconto, (!Osì 
continuò : 

Questo monte si chiama Falcone, o sembra 
che tale nome lo avesse l'iceviito dal castello 
che gli so|n'asta,va, essiiiidochè simili fortezze», 
si denominavano un temp.) a Falconi )). In 
quanto [loi al nome \'cracca { come cliiitma-
vnsi la Ùocca ) si crede derivare, dal ìiarbaro 
« Ve' RuccaT) che vorr(!l.)be diro « Vedi la. 
Rocca y>. Ora che Le ho dato (|uesl;e duo 
spiegazioni, ])roseguo : 

Sajipia che i Veneziani tenevano sempi'c 
a custodia della Rocca un piccolo [)resiilio, e 
ogni triennio vi destinavano un Pa,trizio .Ve­
neto, che col titolo di castxillano presiedi!va 
al governo: vi mantenevano pure un sacer­
dote per provvedere alia cura d' anime di 
(jnella milizia. 

J)elle vicende di questo castello ha da, sa­
pere, che nel 1514, attaccato dagli alleati di 
Cambrai, col presìdio di solo 40 fanti veneti, 
si difese gagliardamente; ma, danneggiato 
moltissimo, venne assaltato e j)reso, ed i suoi 
difensori tagliati a ))ezzi. 1 corsari di Segna 
nel 1602 tentarono d i , sorprendere questa 
llocca ; ma venne salvata a tern])o da mia 
com])agnia di mihzia, spedita da Talmanova. 
Ne! 1015 cadde in potere dogli Uscocchi, che, 
dopo averla saccheggiata in uno colla Tei'ra 
sottostante, commisero le piì̂ i enormi nefan­
dezze : si vuole die persino abbiano man­
giato le carni e bevuto il sangue dei prodi 
difensori. 
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Ma dopo tanti lavori, dopo latiti sacrilìzi, 
la noncuranza della Serenissima p(M' (piesta 
Terra Cu iji vero iucompi'ensibile. Forse per­
chè do])o i (i Capitoli di Vormaziay) (.1521) 
essa Repubblica, era sen'i])re in trattative 
C(?H'Ausilia j)er la rettilìca/ione dei confini 
itel Friuli, che, dojio i caiùloli siinimenzionati, 
erano incerti, con grave dtinno per ambo 
i governi. Sembra, che qualora, si l'osse ve­
nuti ad un accordo/ sarebl.)e stato segnato 
senza dubbio l 'Ison/o (puil limite dei due 
Stati, })er cui il Territorio moiil'alconese sa­
rebbe passato alla Casa d'Austria. 

Per tale rettilicazione si tennero vari Con­
gressi e jìrecisainetite uno a Gradisca nel 
1533 ; due a Cormons, uno nel i563 e 1' altro 
nel 1570; uno a Vienna, nel 1583 e(J altri 
duo, uno a Strassoldo e l 'altro ad Ajc l̂lo nel 
1035. In tutti (piesti Congressi molto si parlò, 
molto si discusse; ma non si venne ad alcuna 
conclusione. Fu solo nel 1704 che una Com­
missione austro-veneta regolò in jiarte i con­
cini fra i due stati limitrolì (*). 

Quanta Cosse la nonciiran/a della Re|)ub-
blica j)er la nostra Rocca, lo potrà di leggieri 
dedurre dal Catto, che nel 1059 un capo di 
vecchio servizio della Rocca di Monialcone, 
creditore di otto mesate, se n'andava diman­
dando relemosina per sostentiirsi, e dal rap­
porto che il custode di (juesta inviava luil 
1670 a Francesco Grimani Provveditore di 
Palmanova. Cito le testuali parole: « La ga-
» gliardia del vento in ipiesto posto si Ca 
» sentire al segno maggiormente strano ed 
» insollribile con continuo s|)asimo di chi la 
» habita, da restare Cermamente un giorno 
» sepolti nelle mine di cpiosta Rocca. F questa 
» notte passata crollò un mezzo dei piccioli 
» quartieri dèi soldati non habitati per essere 
» scoperti, senza porle e finestre, ed con un 
«fragile pavimento. Tutti però con la ristret-
» tezza maggiore stanno nel corpo di guardia 
» sotto la mia casa, con non poco mio disturbo. 
» Aggiungesi che ([uivi non abbiamo ne pure 
» un camino per accendei'e il Cuoco». 

Fu di poi reslaurat;! [)er (]uel tanto, che 
serviva ai bisogni militari, e, do[)ii la, caduta 
della Veneta liepiibblica ('1707), non ebbe 
l)iù presidio stabile. Abbandonnta (piindi a 
se stessa, il denle distruggiloro del tempo 
la ridusse a (juel muccìiio di rovine che 
abbiamo veduto. 

E cosi concludeva: Se questo monte è iif-" 
teressante ])er lo storico e per l'archeologo, 
lo è pure per il cacciatore;, che su di esso e 
nel suo circondario non mancano lej)ri, volpi, 
colorni e pernici. Nei luoghi boschivi si tro­
vano le beccaccie ed in certe località anche 
ca|)riuoli. 

Scendendo adagino e con cautela, a r r i ­
vammo linalmente sulla piazza magna di 

(1) Al volume andrà unita una carta topografica, per dare 
chiara idfa dei confini Austro-Veneti quali furono per oltre due 
secoli. 

Monfalcone, dove la banda cittadina faceva 
echeggiare i dolci suoi concenti. Trovato a 
stento un posto al di Cuori del Caffè Contanale, 
il mio forbito parlatore con dire l'aceto con­
tinuò così: Ora le voglio raccontare qualche 
cosarella che le farà scordare e date e vi­
cende della nostra Rocca : diilcis in fimdu o 
se Le piace meglio : i)i cauda venoinm. 

Ascolti duiKiue una leggenda, che raccolsi 
oscura e ravvolta di nebbia (piale s'ode tra 
il volgo, io tentai di metterle una vesticciuola 
più adatta. Eccola, e se non avesse a piacerle 
mi tenga conto della buona volontà. 

Narrano i vecchi di (queste regioni clu!, in 
tempi remoti, attorno alla llocca. Cosse un 
grandissimo bosco, tanto fitto [ler annose 
(juercie dai rami intrecciati fra loro, CIK; i 
raggi estivi del sole non giungevano ad illu­
minare il terreno. In questo bosco, alcuni 
demoni, sotto forma di lupi, erano il tor­
mento dei poveri pastori della |)ianura e 
luoghi circonvicini, ])erchè, terrorizzando i 
pascoli, sbranavano branchi di [)ecore. Questi 
lupi, quando alfamati escivnno a depredare, 
nulla risparmiavano, e se i mandriani aves­
sero osato far loro resistenza, venivano assa­
liti e divorati all' istan1:e. 

Salire il colle era affatto im[>ossibile. Unico 
salvacondotto per ascenderlo, hi, coni[)agnia 
di un servo del castello a cui i lupi lam­
bivano le mani e quindi si iiccovacciavano. 
Narra la leggenda che il dominatore del 
Colle, venduta l 'anima al demonio, s'avesse 
di molto arricchito e per custodire e salva­
guardare i suoi tesori, avesse ricorso all' a-
verno, il quale diedogli i demoni in forma 
di lupi per difonderlo, e per aiutarlo anche 
nelle sue inique imprese. 

Gli abitanti di questi dintorni, forse un po' 
desiderosi di conquistai'c i tesori che l ' im­
maginazione aveva colà accumulati, e stan­
chi d'essere molestati da quel malvagio 
signore, decisero tli finirla. Si radunarono 
perciò in grandissimo numero e, scacciati i 
demoni in virtìi di certi esorcismi, dopo ac­
canito combattimento , presero d' assa,lto il 
castello; ma lìiitrnti;, con loro sommo stupore 
non trovarono traccia nò dtd tiranno nò de' 
suoi segugi : soltanto lontan Ioni ano, nelle 
viscei-e della terra, si udiva I' urlo dei lupi. 

Si vuole che, pria di allontanarsi, il despota 
dcl__castello avesse nascosto il lesero in uno 
dei profondi sotterranei, i tpiali — come si 
credeva allora — ponevano In Rocca in co­
municazione con il castello della Gradiscala 
e con quello di Duino. 

Mortificali per lo scorno palilo, gli assa­
litori demolirono il castello e devastarono 
il bosco in modo che mai piìi risorse ; ma 
il tesoro giace lu t i 'o ra sepolto. Chi sapesse 
scoprire l'ingresso del sotterraneo, troverebbe 
fra due colonne, oltre a quantità grandis­
sima di monete d'oro e d'argento, una capra 
col capretto e una chioccia con tredici 
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pulcini, il tu t to d ' o r o massiccio, o vivrel)b(^ 
ricco e contento per tu t ta la vita. 

Ma egli e rj[uosto un imiìrobo lavoro e ci 
vorrebbe un 'eroico coraggio ed una pazienza 
ammirabi le per far (Vonte alle dinìcoltà che 
circondano fp.iellc ricchezze, a t to rno alle quali 
vaga t i 'omcnda l' ombra del castellano con 
la spada sgua ina ta , pronto a traliggore il 
t emera r io che osasse avvicinarsi . Inoltro si 
vuole pro[)izia la ricorcn, di no t t e t empo , 
quando il cielo ari i ra to con la t e r r a la mi­
naccia con lampi e tuoni e la liagella con 
tempeste e folgori. Però in (pici moment i del­
l' imperversar del l 'uragano, chi osasse salirvi, 
udrebbe ancor oggi 1' lu'lo dei lupi confon­
dersi con l ' in fur ia r degli elementi . 

G. PoCAR. 

_5 ̂ itit̂ l-itei."?!'-'— 

D A L A U T U N 

Dal Auturi aneliie mi reste 
un dovè di fevelà ; 
US al spieghi chi alle preste 
par no veus di attedia. 

Le stagion le pini golose 
jo le clami in timp dal an ; 
jè di pomis fruttuose 
de montagne infin tal pian. 

Discorrint prossiniamentri 
dal prodot che fas la viit, 
a non d 'è sicuramentri 
di plui stime in nissun siit. 

0 grand' uve preziose 
die in doi muuz no ti gioldin, 
prin di pome desiose 
poi spremude in tant bon viri! 

Ce biel gioidi in ogni piante 
nel mira clie provision 
nel spasseggio penzolante 
de plui bune a so lezion ! 

Cà t 'invidi, o cittadine; 
de cittaat ormai ven fuur, 
non sta plui alla berline, 
vie sortiss, console il cuur ! 

Ven cà giolt delle campagne 
le dolcezze e 1' ajar graat, 
che costume Prance e Spagne 
pur ste nobil libertaat. 

Tu vedraas par ogni vie 
ju plontons'duch ricamaaz 

. di biei raps in simitrie 
che cui fìil pàrin picchiaaz 

Poi le vaghe man ansiose 
viars un rap tu, stendaraas, 
e le dolce ne mostose 
a lezion tu gioldaraas. 

.Spnssoggiaiite loiilamonfri 
cui to chiaar iricmoraat 
gioldaraas tranciiilainentri 
cun anioor (blicilaat. 

Tu vodiaas des vilaneles 
cà in gi'an fole a capita 
din dei zeìs o cnn mastelos 
scomenzaute a vondemà. 

E bici lestos, cnn destrozzo 
le bici' uve tiranl Jù, 
e lassand le nude sti'czzo 
culo sole fuoje sî i. 

.Ju fantaz poi d' altre bando 
che vigiiuuz son chi par cheli, 
chiapin su le chiame grande, 
van, dìsnèdin tal brantiell. 

Tu 'j vedraas cn le morose 
a scherza di cuand in cuandj 
e tirasi 1' uè mostose 
biell ridint e festegiant. 

Canzonettes po' tant bieles 
chiantaran al lor madoor^ 
mo' villotes, mo' chiargnelles, 
dismovinti un dolz amoor. 

E tu intani le vaghe scene 
biell lidint tu gioldaraas; 
prive d'ogni guai e pene, 
ogni at vii tu notaraas. 

Tu laraas pò alle tese 
là tendinte cui to amant; 
di ucciluz tu faraas prese 
cai chiapàju sbalotant. 

Tu vedraas dal jeur le chiacce 
che paui'oos al va scliiampand : 
di bravazz, cnaicun lu macce ; 
subit tralt 1' ò palpitant. 

Ritornade poi strachete, 
va tal brojli o tal zardin 
a gìoklè ducnante liete 
cheli gradiit ajar freschin. 

In te ombrene ritirade 
o di un pin o di un pomaar, 
dall' amoor felicitade 
tu saraas d' ognuno al paar. 

Sulle jarbe freschie stese 
cui to chiaar amant gioint; 
che se mai 1' amoor ti à ofese 
dolcementri al ti diflnt. 

Mire poi che gran belezze 
dai pomaars cun ansietaat : 
va su ghiarde, cun destrezze ; 
puarte jù il giimal jemplaat. 

Cà son fiis in copie grande, 
cà son ciespis e piruz ; 
di dutt cheli ca si domande, 
d' ogni genar di bogns fruz, 
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Miro là elio simiirio 
(li graiich vatus cuii bici limons, 
e sul oor de ombrose vie 
Hors e l'osos e sLcrpons. 

Cuei i?u punr dew roses bielles 
atlornant, lu f.àndit son 
che esalanl fin alles stoUos 
graat odooi' al iiaas (,i von. 

Cussi doiichitì o cittadino 
lu larnas ohiolinli spass 
e di S(!rij o (Ji mal ine, 
spasst'gfiianl.o a pass a pass. 

Htì in zai'din pò iiausiiade 
cnl pi là tu l'oss alcuanl, 
e iu alloro volte Klrado 
va attoor cises chiaminant. 

Tu vedraas cnn maravee 
duch cliei f̂ uz a là cueint 
des pomuzzes cence iddee; 
né in zardin sin va viodint. 

Chi ducuanch si viood cun golia 
piruzzutes prest a cuei^ 
pizzecui, e in grande folle 
par jemplà ju lor chiapei. 

Cuein pò tantes di ches mores 
là picchiades sui baraz 
e lì stan anchie des ores 
in tal miez irabrqdéaz. 

Poi dei brugnui van cirinte 
che ju olaniin cliiafuiZj 
e coli ju stan gioldinte 
cui supasi anchie ju piz. 

E tu ,nobil cittadine, 
se tu fossis tal to rnees, 
bunes son par midisine, 
tu pus gioldi anchie di chees. 

Che pur trop o nobil dame 
dal plui bon ormai stuCaaz, 
dal pejor cun grande bramo 
a si. reste solevaaz. 

E cusi cui là variante 
e gioldinte un pooc par lunch, 
toi'ne amoor, e '1 va impiante 
le gran (lame e lu so fuuch. 

Finché il timp d'autun al duro 
cà tu giolds vui dolz amoor, 
cà tu giolds (lo le vordur'O 
che t'ispiro un gajo umoor. 

Cà tu sees di duch mii'ade • 
e stimade raritaat, 
cà tu ses tii'op onorado 
e iu giolds la libertaat. , 

Dun'chie cà ti speli o Dame 
a gioldò cheli che ti diis, 
che al soddislé ogni to bramo 
chest terrestre paradiis. 

FLORENDO MARIUZZA. 

UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XYIIIE XIX 
(1790-1830) 

ricerclie per ANTONIO BALLINI 

IV. 

CONVEGNI K KKSTE. 

1791, 22 marzo. — Essendo di [lassaggio 
la Regina di Napoli con il Gran Duca e gran 
J3iicliessa di Toscana, i'nrono invitati' alla 
gran festa die in loro onore al Casino della 
Nobiltà, si sai'el)ì)c l'atta. Ee LE. AA. RR. 
stanche dai viaggio non accetlarono l'invito 
promettendo di mandare il sig. Manfi'edini. 
Infatti S. E. il luogotenente diede al detto 
Casino mia su|)erba e m^agnifica conversazione 
con molti rinfreschi e grande illuminazione. 
Neil' ultimo intervenne il sig. Manfredini che 
a nome di S. JV!. la regina rassegnò a S. E. i 
atti d'aggradimento, poi si trattenne per 
due ore in compagnia di S. E. il luogote­
nente, della dama Landì ed altri. V'erano 31 
dame e moltissimi cavalieri. 

1797, 8 ottobre. — lì generale Frian di 
alloggio in casa de Rubeis diede una festa 
da ballo invitando tutte le signore e signori 
della nobiltà. Intervennero 20 Dame più la 
signora Allosio e di ver,se signore e signori 
francesi. Dopo un' ora di ballo vi fu un bel 
suppè con la tolla a ferro di cavallo. Furono 
servite scpiisite vivande da G. Micheloni cu­
stode del Nobil Casino. Ea spesa dell' or­
chestra, illuminazione e servizio fu saldata 
dal Governo Centrale perchè ad esso il Ge­
nerale mandò tutte le polizze di spesa perchè 
le pagasse. 

1797,20 ottobre. — La sera il march, del 
Gallo diede una bella conversazione in onore 
dei ministri austrìaci Deghelman e Merfelt. 
V intervennero 30 cavalieri e 10 dame co. 
B. • Antonini con la figlia Giulietta, conte 
C. Caiselh, co. Marianna Agricola, co. T. An­
tonini, co. A. Prampero, co. S. Toppo, co. 
E. Mattioli, le due giovani Garsolini. Vi fu 
una cena di 30 coperti in una camera e di 
10 in un' altra. 

1797, 27 ottobre. — La sera si tornarono 
a riaprire le tre Botteghe del Nob. Casino 
che_ sino dai primi di maggio passato furono 
disformtè, e quelli pochi che concorrevano 
al Casino passavano in sala, ove erano molti 
ufficiali francesi che ivi andavano per il 
continuo giuoco che facevano di faraone e 
altri giochi come di 31 loro favorito. -

1798, 9 gennaio. — La sera grandiosa 
conversazione al Nobil Casino di molte dame, 
cavalieri e molta nflicialità Austriaca sino 
all'ora del Teatro. Non vi fu^ più una simile 
dopo l'entrata in questa città degli Francesi 
18 marzo 1797. 
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i798, 9 febbraio. — Al Ciisino vi l'iirono 
28 .Dame molli cavalieri e li geiiei-ali Mou-
IVont, Ziilliò, e inolia ufTicialilà por l'ingi'esso 
fatto al Oiisino senza alcuna etichetta della 
sposa del co. Eiiriclietto d'Attimis, co. Laura 
nata co. Maniago clic fu presentata alla 
Nobile Società dal co. Gregorio Bertolini. 
L' accompagnava sua zia co. Giulietta di 
Rrazza. 

'1708, 22 febbraio. — La sera al nobil 
Casino vi concorse molta nobiltà, 32 Dame 
e moltissimi cavalieri S. 
IVont e S. ZuHiè due colonelh 
molta ufliciMlità godendo la banda militare 
che suonò in Mercatoveccliio. 

1801, a febbraio. — S K. il generale 
Principe di liohaii Luigi diede, con invito 
nlla nobiltà Udinese mandn,to a stampa alle 
loi'O case, una pulitii Cestii da ballo in casa, 
della co. Marianna Hricani. Furono 28 tlame 
udinesi e 4 foreste la generala Vucassovich, 
madre e figlia Capiileis di Chiavris. Molti 
nobili cavalieri, i gen<M'alì llo(!moler v. Victor, 
20 ufficiali. Fui'ono serviti di pezzi gelati, 

• ac(]ue di limone e delle sfoiade mangiative. 

1 generali Mon-
mnggiori e 

e Uni a giorno 

In (|uesta sera il ge ie -
Ciisino la, 

numerose 
godettero con 

Alle ore 11 principiò la festa 
avvaiizato. 

i801, 15 marzo, 
l'ale lloemoler fece veniri; al nohil( 
sua banda che divei^ti mollo le 
dame, cavallerie uflìcialità e 
piacei'e un bel conc(M'to di traverso CIK; suonò 
un ufficiale del Corpo Franco. 

1801, 20 maggio. — h'u al Casino il conle 
di Mailat con suo figlio acconipaguato dai 
co. P. della Torre e Cav, 'A. di Prampei'O. 
V erano molti ufiìciali e cavalieri, 24 dame 
nostre e 4- foreste la co. CoUoredo di Man­
tova, la co. Caratti di Milano, madre e due 
(iglie Plasterine. La conversazione si fece 
in sala ben illuminata e furono serviti 3i 
portanti di Rinfresco. Aque di limon, na-
ranze fresche — gelati di due qualità, caffè 
e biscotteria forniti da Gobi custode del 
Casino che fece le spese della serata per 1000 
venete date a lui dalla nobil Presidenza nob. 
G. llinoldi cassiere e co. R. Antonini avendo 
avuta prima l'approvazione di più Soci. 

1801, 20 agosto. — Il sig. Wyndhan mi­
nistro plenipotenziailo di S. M. Brittanica 
presso la Corte di Toscana abitante in Udine 
da diversi mesi presso Nicoletto Alponi in 
Poscolle diede una festa da ballo in casa 
'Deciani in borgo d'Aquileia, con beli' appa­
rato della sala e delle camere per la con­
versazione e gioco. Ben fornito il sottoportego 
con la tolla per la disposizione del Rinfresco 
e questa con un superbo padiglione sopra. 
Copiosa illuminazione da per tutto il palazzo, 
di 80 Candellotti, 6 Torci, 4 alla scala 2 al 
portone d'ingresso. Mólti fanali nel sottopor­
tego molte candele su i tolini delle camere. 
Grandioso rinfresco che ogni volta gira,va 
12-15 frutiere d'ac^Lia di limon, gelati, pung 

confeJiione (^ e altro. Orchestra dì molti 
suonatori diretta da Vangelista detto il bal­
lerino ed anche (piesti furono serviti di r in ­
freschi. L' orchestra costò 450,12 veneto la 
illuminazione 294 il resto 4264,2 venete. 

1803, 27 maggio. — La sera fu per la 
prima, volta al nostro Casino la moglie del 
R. Capitano l'rovmciale co. Aichembuvg con 
la co. Elisabetta Antonini e il R. C. co. Su-
sans essendovi 35 dame e molti cavalieri. 

1803, 30 giugno. — Questa sera alle 9 Yg 
S. K geu. Dedovig d'allòggio in casa Agil-
cola in Giardino diedtì una lauta cena di 
squisiti valTredi e molte bottiglie di scelti 
lì(luori a cui inlervemiero il gen. S. Zulliè 
(̂ 011 la moglie, Colonello e stato maggiore del 
Heggimento, Il Capitano Prov. co. Aicbein-
burg e consorte, il viciì Cap. Pi-ov. conte di 
Susans — co. lUanca di i'*i'cimpero col ma-
riio cav. Antonio — co. I*]lisa.bc!ttaBelgrado — 
noi). V. Agricola, — co. Ijucietta Mattioli e 
varie altre persone le (piali dopo cena avendo 
S. K. fatta, venire la. banda militai-e princi-
jiiarono a fari' dei balli. Il co. rav. di Prainpero 
coii la co. Belgrado con incontro di tutti 
fece il nosti'O ballo fuilano e cosi si diver­
tirono sino dopo la mezzanotte. 

1804, 12 maggio. — Alle 8 Va si |)ortò al 
nob. Ca,sino con carozza Musei'o S. A. l ' a r ­
ciduca Giovanni col sut) seguito accolto dai 
noi). Priisidente co. iMisebio Caymo, co. Giro-
la,mo Caisclli, mar. T. Obbici e 4 camerieri 
ch(; con torci illununavano le scale, nelle due 
camere [julitamentc illuminate v 'erano 46 
dame vestite elegantemente e molti cavaliei'i 
in abito di gala, spada e turco. S. A. si fece 
presentare le damo indi girò e donò delle 
parole a tutti. Una volta in tempo di con­
versazione S. A. si presentò alla finestra o 
si rallegrò di vedere quel immenso popolo 
che udiva la bella musica turca, e grandiosa 
illuminazione. Dopo servito il l'iivfresco di 80 
l)0i'taiiti S. A. con li' generali, dimostrò il 
suo aggradimento ai Presidenti indi a piedi 
accompagnato da 4 torci si recò al suo pa­
lazzo e nel passare vicino alla gran guardia 
restò sorpreso nel vedere la, bella vista del 
Castello e palazzo della guardia illuminato. 

1805, 19 maggio. — La sera al nob. Ca­
sino fu un bel festino dato agli Ufficiali del 
nuovo reggimenio. 

Vi furono 23 dame, 18 ufìiciali e molti ca­
valieri principiò il ballo allo 10 finì alle 2 
ant. Costò venete 73.10. 

1805, 7 luglio. — S. E. co. Rosemberg andò 
al Casino ballarono 23 dame tra le quali la 

-giovane co. Cassis con suo cugino, 7 mogli 
d' ufficiali e molti cavalieri e ufficiali. Costò 
venete 104.10. 

1805, i 3 agosto. — La duchessa di Cum-
berland con la sua damigella fu al nobil 
Casino a godere la cena servita dal Vice R. 
Capitanio co. Giacomuzzi, mostrò d' essersi 

(i) La oonfezione ei-a una conserva di frutta e miele ciie si 
mesceva eoa pignoli, anice, ecc. 
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divertita moltissimo.. V'erano 23 dame, il 
conto Rosemborg, co. Uizzurdo della Torre, 
il general Sfiaiiocclii, co. Carlo Micliicli, 
co. Giacoraaiii e molti cavalieri, 

1800, i 3 (el)braio. — La sera il coman­
dante della i)ia/,za Molar diede un bel su pò 
a 8 signore G(;iierala Test, co. T. Gabrielli 
e marito, Mnrgheritn e Ca,ttiiiuta co. Orazio, 
Mai'co e Vitto)'ia Diuiehizzi, co. Vittoria e 
co. Pietro Miittioli, il f;ommissario di guerra 
coji moglie e liglia. 

i800, 'I m;\i'zo. — La sera al nob. Casino 
Cu il gen. capo Marmont con numeroso stato 
maggiore, '2;") Dame e. molti nobili cavulieri. 
In tempo di conversazione avendo inteso che 
S. K. parlava con delle; Dame del ballo, il pi'c-
sidente Rinoldi col ])arei'e dei colleglli mantiò 
a ])reiulei'e i suonator'i e tosto nacque nn bel 
testino il die aggradì molto S. E. Il ballo 
dui'ò due ore e a mezzanotte il generale parli. 

1800, h> mai'zo. S. K. Marmont avuta 
dai 111. I)e|)ntati la lista dei nobili udinesi 
mandò a rp.iesti il suo biglietto di visitajjon 
invito per questa sera alla lesta da ballo ìiel 
suo aliogio dei co. Antonini ilell'arcivescovado. 
Le sale erano ben illuminatcì ogni stanza con 
4 toJe [ler 8 persone ciascuna per il supè. 

Nella [."• stanza v'erano 24 dame. 
Nella 11." i generali, il magisti'ato civile 

co. Giulio Frangipane, segretario nob. J/iruti;, 
il dir. delle linanze Cbircbcu', dcdla ])olizia 
co. P. Miniiago, sulle stra,de, [)onti e acque 
co, A. Torriani, so ra i bosclii Roiani, la Rap­
presentanza Locale co. P. As(|uini, co. G. Mat­
tioli, co. R. Antonini^ co. G. Ottelio, co. Al. 
Rrazzà tutti in abito negro e spada non cosi 
gli alti'i. Il ballo lini alle 3 Vj,. La città do­
vette trovargli l 'occorrente: ÌViancbcria. — 
Terraglia — Posade, vetri, avendo dimandato 
ciò S. E. con lettera del suo primo aiutante. 
Direttore generale di tutto fu Luigi (jlobbi. 

1806, 1 maggio — Pei' festeggiare l'aiuii-
versario della riunione! dello Stato ex Vendo 
per ordine del Vice Ile S. L. Marmont dic.'de 
una grande festa da. ballo. Intervciunero 31 
dame 170 uHiciali tutte le prime autorità 
civili. S. K. il geiKirale Capo a[)rì il ballo 
con una, quadriglia l'ormata dalla generala, 
Levi, co. Margherita Delgrado, co. Vittoi'ia 
Mattioli, e la liglia del colonello; indi S(!guì 
il ballo delle altre dame, cavalieil, uHiciali 
con delle Quadriglie, Minuetti, Contraddanze, 
Mon l'eri ne. Schiave i; il nostro ballo Cilulano 
clic molto piacque?- ai Fra,ncesi. Al supjiè le 
dame l'urono servite dagli ufliciali. S.. K. il 
gcnei'ule sedette nella prima tela con la 
generala Levi, co. Mattioli, co. lielgrado, co. 
G. Collorenlo. Ogni tela avea 4 candele e una 
ciocca a 0 candele in mezzo la sala, due 
stanze avevan'b 4 fole ciascuna la terza senza 
tòle con una gran credenza fornita di tutto 
perchè cosi potessero mangiare i numerosi 
invitati. Alle 0 cessò il ballo e il giuoco di 
Faraone. 

1800, 20 giugno. — S. E. Marmont tenne 
a palazzo Antonini una publica conversazione 
alta quale vi concorse i 3 dame della città, 
il generale K.ery e due Olandesi pochi ca­
valieri e uriiciali. 

1807, 21 gennaio. — La nobiltà diede una 
festa da ballo nel nobile Casino al generale 
l^araglìiò che vi fu con la moglie, cosi anche 
il gen. Levi, i generali J^acorà, Urussiè, co-
lonelli, e moltissimi ufliciali, il preletto So-
menzari,,35 dame udinesi, 3 trancesi. La festa 
bi'illantissima dui'ò dalle 10 alle 5 Vg. Al 
])artire il generale ringraziò la nobil Presi­
denza Stefano Sabbadini, Daniele Gabrielli e 
G, Ottelio cassiere. 

1808, 5 febbraio. — Gran festa da ballo 
all' associazione di mercanti in casa Girardis 
in borgo Aepiileia bella illuminazione buona 
orchestra, molti rinlì'eschi. Vi fu il pretetto 
Sou'KMizari, co. Claudia, della, Torre e marito 
co, Antonio e Raimondo della Torre, co. Te­
resa Valvasone ed Erasmo, nob. Isabella e 
Rernai'dino Desia, co. Laura Attimis, cava­
liere l)oiani, co. P. Maniago, co. F. Belgrado, 
co. G. Garzolino tutti questi invitati dai soci. 
.Molti signori del ceto Mei'cantile. Avevano 
pronti 3 battali con cavalli di nolo per ser­
vire le signore. La testa durò dalle 11 alle 7. 

1808, 23 settembre. — Fino dal 4 marzo 
per ordine del [irefetto ai presidenti della 
Società del Casino, G. Garzolino, l '̂abio conte 
Collorcdo, co. Checo Brazzà, co. A. Antonini, 
co. G. Caratti, e P. co. Maniago fu chiuso 
il Casino e ciò pcjrchè il R. delegato di Po­
lizia di .Milano voleva che si cambiasse il 
titolo di Nobil Casino in quello di Casino di 
Compagnia e avesse a prendere in aggrega­
zione anche le fumiglie elettorali commer­
cianti ; ma per intelligenza tra la Presidenza 
e il Pretetto stette sempre sconto sino ad 
oggi che per istruzioni del ministro di Milano 
avute dal cav. Podestà del Comuiu! co. Ilam-
baldo Antonini e anclu; per avere il Vice 
Re dimostrato che avrebbe aggradito un 
ballo t"u esso liaperto (! furono invitati gli 
elettori con le loro mogli, delle quali ne \\i 
la sola lìenvenuta, intei-veimero i generali 

lo sta.tt) rna<r<'ior(^ militare ufticio -oo capi 
— alcuni foresti — 31 signore con la dama 
dì palazzo co. Teresa Valvasone e molti uomini. 

il [jiincipe alla partenza mostrò alla \)vv.-
sìdenza d' essersi molto divertito. Alle oi'e 11 
cominciò la festa terminando alle 3 ora in 
cui partr-il princi[)e. 

Le sale erano ben adobl.)ate, buona oi'~ 
chestra — rinfresco senza sfarzo il tutto 
diretto chi co. Massimo Drazzà e co. Eusebio 
Ciiymo. Costò in tutto L. 1900 cioè 9 lire 
pei' famiglia degli Associati. Per il buon 
ordine della festa furono destinati co. Stefano 
Sabbadini, co. A. Trento, con D. Gabrielli i 
quali fecero venire 12 uomini della Guardia 
Nazionale con il capitano co. Erasmo Valva­
sone. Al partir il vice Re dal Casino la 
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Presidenzii gli inaudò quattro ciuneriei'i con 
i toi'zi ad accoinpagn'cWJo al palazzo che da 
S. A. R. furono regalati di 24 Locali por cia-
sclicdiuio.. 

1808, 'JT) agosto. — Il gen. Daragliic diede 
una gran festa da ballo. Illiuninò la facciata 
del palazzo con 44 torci e 500 lumini ben 
disi)osti. Vi furono 53 (huno tutle le autorità 
civili molta ul'ticialità. Suonavano due orche-
sti'e una civile l 'a l t ra militare?. Alle l i si 
cominciò il ballo alla l fu la. cena alle 9 
terminò la bi'illante festa. 

"ISOD, 31 gennaio. — Seconda festa da ballo 
dei militari al Casino con inviti ai soci e ad 
altre famiglie. Vi furono 50 signore delle 
quali IG 0 18 delle nostre dame 8 in maschera 
J6 francesi mascherati, pochi nobili, alciuii 
cittadini, molti impiegati. 

1816^ 3 marzo. — Apertura di un nobil 
Casino di Società provvisoria in sala del 
Teatro per la corr. Quai-esima con sotto­
scrizione di più famiglie al pagani, nto di 6 
franchi cadauna, vi fu la Delegata con 6 
dame e diversi uomini. 

1816, 21 aprile. •—La società Filarmonica 
diede in questa sera in sala della città for­
nita a lutto per la morte dell' imperatrice 
nostra, con recitativi in prosa e in versi fatti 
dal nob. T. Rinoldi, G. Girardis e G. B. 
Zerlini, una cantata^della sig. Geminato del 
co. Daniele Cossio — bella illuminazione — 
buona orchestra — viglietto di porta 2 locali 
— ricavando in tutto 425 che tol tele spese 
restarono 200 per i poveri. 

1816, 25 aprile. — Vi fu bel Casino 25 
dame molti cavalieri, il figlio del ministro 
Lasanschi;, il gran scudiere co. Trasmandorf, 
gen. Latterman molti ufficiali. 

1817, 4 giugno. — 74 famiglie riunite 
presero in aftitto per 850 fr. all 'anno un 
locale per casino che ogni famigUa per am-
mobigliarlo spese, 18 franchi. Fu adobbata e 
questa sera aperta sotto la direzione del co. 
F. Mantica, bar. Bresciani, L. Pontoni, co. 
A. Ottelio, co. P. Brazzà, co. 0 
Concorsero molti soci e diverse autorità. 

1821, 6 febbraio. •— A Gabrielli il 
lì. Delegato Torresani diede una grande festa 
da ballo — bella illuminlizione — buona 
orchestra — Camere benissimo adobbate — 
Molti ilnfrescbi — furono 49 signoi'e molti 
cittadini commercianti e militari. 

1825, 31 dicembre. — Questa sera cessò il 
casino di compagnia che principiò con scrit­
tura del proprietario Presani casa Ragogna 
vicino al Duomo il 1 gennaio 1817 con 74 soci 
e terminò con 127 associati essendo presidenti 
co. Giusto Levarla, co. A. Beretta, A. Desse-
nibus, cassiere Corazza custode. 

1826, 1 gennaio.— 118 famiglie di nobili 
cittadini prese 3 stanze oltre il locale della 
cessata società. Il locale fu restaurato con 
L. 96 austriache. Presidente A. Beretta, nob. 
A. Nicoleto, co,. U. Valentinis, Mangilli cas-

Tartagna. 

siero, Consulenti co. A. Antonini, A. Pezzi, 
co. R. Valentinis, 

1826, 23 aprile. — Molti dilottanti ottennero 
dal Po(lestà co. P. Mattioli il magnifico salone 
sopra la loggia .e per mozzo di sottoscrizioni 
di 15 lire austriache di buon ingresso e 2 al 
mese stabilirono di dare delle aciademie 
vocali isti'umentali e flraminatiche. Restau-
rai'ono la sala sotto la dii^ezione dell' arclii-
tetto Presani e fecero un palco scenico. Fu 
fatto presidente co. Mattioli vice ])res. conte 
Beltrame, per le direzioni della musica conte 
Cossio, co. Valentinis e co. Hrazzà, ))ei" il 
buon ordine nelle sere d'Accademia co. A. 
Trento, co. C. Antonitu. 

<4!^^ 
IMPRESSIONI 

DI UNA GITA 

m fiROTTi DI mmm 
MEMORIE 

DI 

I). D O M E N I C O P A N C I N I 

( ContinuMzione e fine: vedi n. precedente). 

Ecco la grande Cortina. La vede ? Sembi'a 
discendere maestosa e coprire una delle sue 
amate finestre. Ammiri quelle pieghe, qu(!Ì 
gonfii: direbbe che aspettino un buflb di 
vento per mostrarsi maggiormente e on-
deggiai^e. Per il lume che dietro le splende; 
par abbia i raggi del sole che la percuotano 
e le portino i colori dell' ambra. Quantunque 
di stalattite, ha lo spessore di poche linee: 
una mano «entile non potrebbe disporla pie­
ghettata più bene, e la sua frangia non i-
scomparirebbe, se fosse di lei paziente lavoro. 

Ma guardi la piccola : qimnto è più bella! 
La tocchi pure, s' assicuri che non sia di lino, 
s'assicuri che qualcuno non voglia ingannarla. 
La piccola cortina pende alta una spanna, o 
poco più ; ha la somiglianza d' una trina col-
1' abbassamento a trafori, bella come ciò che 
di più bello san fare le mani d' una donna. 

Mi son posto a parlare in questa guisa ad 
una lettrice descrivendo le due cortine, pei'-
chè intorno ad esse vidi fermarsi più che in 
altri siti della Grotta molte e molte signore, 
le quali non sapevano darsi pace, e facendo 
uno sforzo sulla barriera di ferro, che le di­
fende, cercavano di toccar colle mani e tornar 
a toccare quelle stalattiti miracolose. 

Se a questo punto mi si chiedesse : — che 
hai da descrivere ancora? — Risponderei : 
Oh ! se fossi capace, quante belle cose ! 
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Non voglio (limenlÌcM,i'e che circa, alla, metà 
del cannnino, volg(!nd<)rni a mirare un'ampia 
volta, sotto la quale pendevano dei massi, 
che oi'a non sapi'oi qualilicai'e, da lontano, 
quasi in mezzo ad un azztn-ro velato da va­
ganti atomi;, vidi da nn f)ortugio (Mitrar la 
luce del sole. Enti'ava obblicpia, a raggi di­
stesi, piuttosto circondati di nebbia, come 
qua,ndo in mi tramonto, squarciata una, oscura 
nube, in mezzo ad un'atmosfera pregna di 
va[)ori lo si vede raggiare d' uno sbiadito 
color d 'oro. A tal vista provai un fremito, 
e mandai un saiuto al primogenito della natura, 
che fra le tenebre della caverna mostrava 
un lembo tlella sua veste folgoreggla,nt(>. Oh 
come è bollo! cotno S()r[)rendent(.' riusciva al 
mio sguardo !' Qual senso mi faceva nel cuore 
il vivilica,tore del ci'cnito fra il bujo del sot­
terraneo! 

Mi vennero in monto o ripetei allora i hoi 
versi dello Stoppani : 

Della terra signor, signor dcA cielo 
Aiifhe il unisco coiaio onli'o del l'osso 
Trovi, e col raggio stes.so 
L'insetto avvivi che languia per gelo. 

Quando lii sorgi, serenar le fronti 
Vedi le genti, risorgentlo aneli'esso; 
Ma di mesiizia oppresse 
Chine le lasci allora che traiiionti ; 
Che al morir del tuo raggio, oh Dio ! immerso 
Nel lutto è r universo. 

iVla mi è inipossibilo adoperar sempre gli 
stessi colori, sempre dipingere il bollo. Nella 
Grotta di Adolsboi'g maestoso si mostra an­
che r oi'i'ido : hisciato che ve no parli. 

Sotto un atrio della, più paurosa montata, 
giacche è formato da l'upi alte o basso a, 
vicenda, s' apre un sontiei'O su cui si veg­
gono ben poche stalattiti, o a,nch(! queste di 
forma che haii del selvaggio. Sembra che la 
natura abbia voluto condannar questo luogo 
al ribrezzo. Per esso circondati ili massi grigi, 
camminando su un terreno ineguale, |)orcossi 
di (piando in (piando da goccioloni che ca­
dono lenti e fan freddo, si arriva alla vista 
di un gra,nde antro oi'mo, calvo (Hl'orrido, ri-
[)iono d'a,cqua s(Miza altra visibile comuni­
cazione. l*oi' esprimere l'orror che t' incute, 
vien chiamato il Tartaro. Li non vedi una" 
liammolla illuminar (piella volta oscui-a, (puHla 
l'ozza grigia caverna tanto vasta e rouchiosa. 
L'ac(pia che' l 'empie e che dà l 'aspetto di 
orrenda voragine, par tinta di livido luu'O, 
a,nzi la, diresti un la,go d'inchiostro. Il suo 
nome lo troverrestì in Dante là OV(Ì dice; ; 

Ha nomo Stigo 
(iUHsto tl'iste rusciìl, (luand'ò disce.'̂ o 
Appiè delle maligne spiaggie grige. 

Guardavo, e come un freddo s(Mitia scor­
rermi per le ossa. Rammentavo il Tartai-o 
degli antichi e gli spiriti dell'inforno padi'oni 
del luogo. Sembravami veder [)roprio la loro 
orrenda al)itazione, e non mancavano che le 
trombe rauche e potenti che con grossi squilli 
tremolanti avessero chiamati» a concilio i 
domonii. 

A (pieste fantasie suggeritemi dal luogo e 
dai notissimi versi del Tasso, che così poetava: 

Chiama gli abilator dell' ombi'e eterne 
Il rauco suoli d(.!lla tartarea tromba, 
Trcnian le spazioso atre caverne 
E r ai!!' cieco a (Luel riimoi' riinbomlia ; 

dissi ac id avevo vicino: andiamo, è troppo 
brutto por qui riinanoi'c. 

Mi ricordo che, dopo vedido il Tartaro, ora 
juiittosto lrist(> e sgomento, 'e che sentivo 
bisogno '.li contemplare qualche alti'o luogo 
che bello e grande mi avesse latto dimenti­
care queir orrido, 

Cannniuai seinpi'o in alto ed in basso per 
ima strada che [lareva fra pareti di sasso 
tagliato a picco : feci una scala di pioti'a e 
giunsi fra roccie, che sorgono le une sullo 
altre quali macigni franati ; vidi un gi'uppo 
di colonne ritte e l)elle, poi ancora un ain-
monticchiamojito di massi a crespo, a gobbe, 
(pnisi sospeso in aria. 

Î '̂a du(ì graiìdi stalagmiti, per im vano 
cui non disdice il nomo di [lorta, m' iimol-
trai con quel sentimento di ammirazione, 
che eccitano i grandi spettacoli. 

Era un mormorio incessante di chi par-
la,va innanzi, vicino e alle spalle, ed io pro­
seguiva il cammino [)or un 'er ta faticosa. Già 
aveva passato la Vc.s/a di •movlo (\ la Stalna 
(li S. JS'ÌCOIÒ, che l) una bellissima bianca 
stalagrViito ; e di tratto in tratto udiva grida 
improvvise con cui f[ualciU'io, come chiamasse 
di botto, volea provar 1' eco dello ci reostati f,i 
caverne. Volgeva mi per guardare coloro che 
mi seguivano, e che dovevano esser(i i più, 
i quali facevanmi l'ofletlo d'un mare sussur­
rante senza tregua. 

Un gran serpente di colore oscuro, che 
fosse andato torto alzando a cm'vo ora il 
capo, ora la schiena, avrebbe i)otuto'dare-
r idea d(!Ì visitatori della Grotta, che sali­
vano in quel momento dietro di me per vedere 
lo ultime meraviglie^ 

Mi fermai a, contemplare quel colpo d'occhio, 
queir andeggiant(; striscia di creature mnane, 
allora, senza pensieri ed allegre, che di su di 
giù, di qua di là compariva e cessava. 

Mi mossi e, gifiando gli occhi su (pianto 
mi circondava, mi accorsi che aveva una pro­
spettiva del tutto nuova. Vidi la. colonna |)iù 
alta di tutte o seppi che si dico ralìigiirai' 
un uomo che porti mia donna; ma tv d\\'\\\. 
schi(>tta, non mi faceva un simile elletto. Alti'e 
colonne di color variato, splendenti alla luce 
bone dis[)Osta, mi davano una veduta d'incanto. 
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Sii Hi iiucora o ini si disse: siamo al Cal­
vario. In t|ueslo |)uiito avevo raggiunto l'al­
tezza di 192 piedi, ed aveva percorso ben 
pili di 2000 metri, se avesssi cominciato a 
contarli al partii- dall'ingresso. 

Guarda, diceva a me stesso, un monte nelle 
viscere d' un altro monte ! Se si s(piarciiis-
sero (! giìi se ne, andassero j)eì" declivio, come 
un gliiacciaio, le rupi e la terra die gli stanno 
sopra, esso restcì'cbbe alla luce del sole idto 
e bello di non mai più vista bellezza. Invece 
di essere coperto di alberi, di piantieelie e di 
erbe, mostrerebbe candide come la, lieve \c 
tante sue stalagmiti. Oli! queste, battute dai 
vivi raggi del sole, brillerebbero di cbi sa 
quanti colori. Forse-1'annalista, lo smeraldo^, 
il rubino, l 'ambra, l'oro coi loro lam])eg-
giamenti lo-renderebbero magico. Altro clie 
le roggie descritte nelle Mille e una Nolle! 

Così io diceva : e mi volsi di nuovo indietro. 
Non ho parole [jcr dir l'effetto in me prodotto 
dalla magnilìca scena clic contempla,va.. Ila 
povei'a guida, che lio coniprato ad Adelsberg, 
la chiama il Daoìiio di Milano. 

\j\\ giovane elegauteincintc! vestito, passan­
domi al (ianco e additandomi un grandissimo 
masso di balzo, con altri iiuU'Scrivibili lavori 
di natui'a : — Non sonvi, — esclamava, — 
[larole nel vocabolario ])er descrivere; tali cose. 

Quel masso chiamasi l'.lrca di Noè, e ciò 
che si vede vicino ha una certa relazione 
col nome che porta. 

Grandi stalattiti che sembrano vele non at­
taccate all' antenna, lloscie, giù penzolanti ; 
gomene della maggior dimensione, alberi di 
nave, tronchi di annose foresit>, grandi spu­
gne porose, ligure piene di chiazze va,i'iopinte 
e cento altre comiìarse, (piali unite alla roc­
ciosa parete, (piali isolate, ma ad esse vicine, 
in un disordine, che imr diresti avere una 
tal (|uale simmetria, nù rubavano, per così 
dire, gli occhi, i quali, confusi, incerti si fer­
mavano qua e là, si staccavano e tornavano 
a fermarsi. Eppure, non contemplavo che , 
una parte sola ; perchè sulla vetta, ov'era, stava 
tanta gente, che aggruppata, stipata mi to­
glieva da una parte la vista e mi lasciava 
la prospettiva soltanto del lato sinistro e 
quella di faccia. 

E questa? oh questa!... Se potessi dire 
quel che vidi io scrissi, potrei sclamare con 
tutto l'orgoglio del letterato : — Sono scrit­
tore anch' io! 

Lo spettacolo che si vede a questo punto, -
anche a costo che qualcuno mi tacci di esa­
gerato, scommetterei non aver l 'eguale in 
nessuna grotta delrnondo; sia pur quella del 
Mamraouth in America, ricordata dallo Stop-
pani, per girare la quale occorrono piìi giorni. 

Qui è il non plus uUra e pov riTn|)onente 
e magico aspetto, e perchè è il termine del 
viaggio, r ultimo sito che a stento vien illu­
minato, quasi che la natura avesse voluto 
mostrar ancora e per un' ultima volta la sua 
grandezza. 

L'altura, ove sei, declina rapidamente, ed 
ecco una valletta oscura, non più larga cl'un 
letto di picciol toi'rente ; poi un altro monte, 
che colla sua schiena piegata all' indietro, [lar 
vada colla ininta quasi di cono troncato a 
(ìnii'la suir ultima parete della Grotta. Sopra 
quel cono sono tre p(!zzi di ru[)e, al [)iii grande 
dei quali, che ha forma ([uadra, bislunga, 
venne dato il nome di grande altare ; gli 
altri due piccoli, piuttosto a [lunta, gli sor­
gono a lato. Arrivare a quella cima. ])àr cosa 
assai difticile; e coloro die l 'hanno illumi­
nato ai lati, e seminato di lìammelle il suo 
dorso a guisa di • fiori, devono aver durato 
fatica, devono essersi arrampicati, come dice 
Dante, di chiappa in clilappa. Il fondo della 
caverna sul ipialiì piena di ombre oscui'e 
spicca (piesta molo fantastica, anch'es.so è 
illuminato in modo che lo diresti un bellis­
simo orizzonte del colore sfumato d'aurora. 
Qual l'isalto per (piella rupe ! Il tutto è sotto 
un'ampia volta, alta, piena di stalattiti. Que­
ste ])endoiio a. lìoi'ami, a festoni, a punte, a 
rami d' albero, a gruppi e che so io. Le sta­
lagmiti sul cono sottostante, senza numero 
biancheggiano come la m'^Q a Sjirazzi, a 
sbalzi, sembrano panneggiamenti, statuette, 
cespugli. 

L(> migliaja di [)ersone, che godevano di 
quella vista inenarrabile, stavan ferme, ritte 
e noti afirivano bocca. Nulla più (docpiente 
di (piel silenzio, nessuno stuiiore ÌHÙ vero 'e 
più grande di quello onde ciascuno si s(m-
tiva cornpu'cso, rapito. Fu \\\\ momento che 
pareami il Calvario fumasse, e che col fumo 
oscurando il bagliore, clu; dietro il suo cono 
dava tanto risalto, a poco a ]ioco avesse 
avuto a sparirti, come s[)a.rivano, secondo i 
])oeti, i castelli incantati. Eppure non isf)a-
riva, ma sempre nuovo stavami li e mi teneva, 
inchiodato. 

T'inai mente dovetti abbandonarlo, e fuori 
di me lo salutai, ripigliando il percorso cam­
mino. 

Lettore, prima d' uscire venga meco anche 
un istante. E dove lo condurr?) io ? Venga 
meco alle nuove Grotte. Non è molto furono 
scoperte, e chi da poco non è stato ad Adel­
sberg non le ha vedute. 

Queste non son larghe né alte : hanno 
r aspetto di corridoi sotterranei, o meglio (li 
gallerie. 

Al primo mettervi il piede si resta a bocca 
aperta per lo sfoggio con cui natura volle 
decorarle. 

Più si cammina e più sembrano belle; 
però non hanno la varietà dei prospetti e W. 
massiccie stalattiti della gran Grotta. Alla 
luce che fa riverberare alla metà della vita di 
un uomo i mille oggetti d ie cliiudono, quesli 
compai'iscono quai lavori (ini, pazienti : e la 
lor volta è tutta cortine che pendono, pezzi 
che pajon drappo lavorato, piccoli gruppi 
che serabran fermagU, spilli a lancetta, a 
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canualine appiuitite, lu e(M'ti siti le direi uu 
ripotersi d' archi tappezzati, in certi altri ini 
non so elio di aereo trasparente, fi complesso 
contiene anche sveltissimo colonnine, die 
sembrano canne di organo, (juali munite di 
cai)itelli svariati, e (piali, che sono le più, 
diritte sino a rpialche masso conica ceri. Qua 
e là a,lle pareti si j.iosson vedere nastri |)en-
zolanti, come brani di stoffa, orlati a CTespe 
che torchino tei'ra ; meiisolette con vasi, 
lu'zzj di figurine, foglia mi, nicchie, trafori. 
Qiielh.' vòlte, ([uelle pareti sembrano, un [)o' 
in lontananza, aver singolari decorazioni. Il 
suolo per cui si cammina è netto: si ])Osa i 
piedi su viali di sabbia non soffice, ma bat­
tuta. Ai lati (piesto suolo ha le SIK^ stalag-
ìniiì. (Quante graziosissiine forme possiamo 
scoi'gere in essi; ! 

Insomma, lettor mio, per finirla, sa lei 
r eITctto che mi han fatto? Camminava a 
fianco d' una signora inglese, che come me 
parlava l'italiano, h^ssa non poteva darsi 
pace, guardando tante bellezze. — Ma qui, 
— diceva, — trovo la maestà d 'una reggia! 

E non diceva male, perchè io mi ricordavo 
di aver veduto le gallerie del Louvre, non a 
Parigi, che non vi sono mai stato, ma in uno 
stereoscojùo (non rida, lettore, la prego) 
tutte [)iene di decorazioni, di rabeschi, di 
cortin(\ di mille cose belle ; ed era appunto 
ciò che allora mi sembrava rinnovarsi al 
mio sguardo. 

Qui getto la penna e finisco. 

Rinvenuto da una specie di sbalordimento 
con cui (inii la mia narrazione, la riprendo 
[ler scrivere! ancora due. righe. 

Tutti i libri hanno la chiusa e questo mio 
lavoretto se !' abbia pure. Converrebbe che 
la mot tlissi in ritmo poetico, ma basti la 
prosa. (,)uesta sia, uno slancio del cuore, un 
inno d' amor(! CIKS ripela ; oh 

ha gloria tli Colui, che tutto move, 
Per l' universo penetra e risplcnde ! 

(DANTE) 

Inlinita potenza di Dio! Non solo ove l'uomo 
respira l 'aura vitale di questa bella terra 
illuminata dal sole, ma persin nelle tene­
brose su(! visceri^ essa ha creato nuovi mondi 
e gli ha. popolati di nuove mille bellezze. 

Or, lettore, ancora una volta torno con lei. 
k stata a(l Adolsberg? Se non vi fu mai, 

vada pure. 
In fpKdla cittatlella dovrebbero innalzare 

un arco con sopra dipinto l'ingresso alla 
Grotta, e (piale isci'izion(! monumentale porre 
(pieste parole [)er lo più usate si malamente: 

Olii non vede non crede. 

San Giorgio di Nomavo, (li'riiili) IPSO, 

FINE. 

iL,4 TIMBEMIIA 

CANZONE, 

Ainiri usciani ; inen (bi'vidi 
dia vibra I<'eljo i rai , 
I*; dal natio suo poggio 
Molle di brina oiuai 
Volge settembre il piò : 

l'icco che là ili painpani 
t.,e brevi corna cinto 
A ab ridendo invitaci 
Di mosto il volto tinio 
Delle vendemmie il re , 

Che spesso ai Toschi involasi 
Vinosi colli aprici, 
E gode per le l'ertili 
Vitil'ero pendici 
Cui lambo il Turi'o errar . 

0 qual pe' campi levasi 
Grido di gioja agreste 
Allor che tra le foglie 
In porporina veste 
L' uva pendente appar ! 

A frotte ecco s 'avviano 
Lungo i sentier campestri 
E v'iî pi fauni e Driadi, 
Con otri con canestri, 
E con ricurvi acciar. 

Chi le vellose braccia 
Snudando, su per gli olmi 
Con fermo pie s' arrampica 
E i rugiadosi e colmi 
Va grappali a troncar ; 

Chi r uve ne' viminei 
Raccoglie panierini 
E di quercia negli ampj 
Freschi odorosi tini 
La va poscia a versar. 

Ferve t ra risa incondite 
Il genial lavoro, 
E già nel tino il roseo 
Allegrator tesoro 
Vedesi colmeggiar. 

D' un salto allor dei satiri 
La turba entro si getta 
E da' succosi grappoli 
Col nudo piò s' alì'retta 
A spremere il licor. 

Gorgogha il vivo nettare 
E spuma e fuor si spinge, 
E i bruni volti e gì' ispidi 
Vellosi petti tinge 
Di vermiglio licor. 

Chi la stridente secchia 
Allora immerge e cionca, 
Chi bee con vasi e ciotole, 
Chi con la cava conca 
Che della man si fa ; 

Chi il labbro agli orli acconcia 
Del tino e sorbe lieve, 
E chi steso su 11' umido 
Terren 1' umor riceve 
Che-giù-calando va. 

Ah tutto è gioia, è giubilo, 
Tutto s' allegra intorno, 
E gì' inni e i viva echeggiano 
Al Dio d 'edeia adorno, 
Delle vendemmie al re. 

Oh caro Nume, tesserti 
Vo una ghirlanda anch' io 
Quel dì che 1' aure pàtrie 
Verrò sul colle mio 
A respirar con te. 

D. SABBADINI. 
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L' XI Congresso della Società Alpina Friulana 
ed un serio programma dì studi 

In occasiono dell' X.l Congresso della Società 
Aliiirui Fi'iulaiia, che, quest 'unno, e precisa­
mente nella tlomenicii. '20 settembre, ebbe 
liiogo a Tal'cenlo, il ])residente di quella be­
nemerita Società, ])ror. Mai'inelli, nel l)r(n'e 
discoi'so riassuntivo delle condizioni nell(>. 
(]ua.li essa si trova, accanto al programma 
iilìiciale segnava ;i st;m|}lici lince riassuntive 
anello mi progi'nirnna di vari studi, dt-i (|uali 
[uiò esser oggetto la regione a]i)ii,ia e ai (|nali 
poti'cbbei'o utilmente dedicarsi, ognimo per 
proprio conto, i singoli soci. J '̂ intero di-
scoj'so sarà pubblicato nella secb; sua na­
turale, cioè iieir Z-u Allo, l'organo ul'liciale 
della Società Alpina ; ma noi non possiamo 
trattenerci dal riportare uua parte delle 
parole; pi'onunciate d;d Marinelli, poi che 
suppergiìi esso coincidono col progr'anuna che 
le Pagine Friidane stesse si sono preventi­
vamente proposto di attuare. 

Accomiato all(.'. molte ascese nuove che 
si [)oss()uo ancor compiere nelle Alpi Friu­
lane «Ma» esclamava l'oratore «non bisogna 
» poi credere che tutto l'alpinismo stia pi'0|)rio 
» neir andare dove nessuno è andato e nel 
» logliei-e gli ultimi veli alle riluttnnti ver-
» gini cime delle Alpi » 

«Questo sai'à il primo nostro obiettivo. 0 
» meglio sarà il primo e 
» obiettivo di alcuni ira i nostri soci » 

« Ma da qui comincia tutta la serie del 
» lavoro illustrativo di quanto si è scopei'to 
» ed esplorato e vinto : lavoi'o complesso e 
» vario, che può estrinsecarsi con uua sem-
» plico descrizione a penna o con uno schizzo 
» a matita o con una fotografia e dovrebbe 
» talvolta co^iduri'e a una vei-a monografia, 
» dove la regione fosso fatta conoscere dal 
» lato (isicO;, g(>ogralico, naturalìstico, sloi'ico, 
» sociale... e chi [)iìi ne ba })iii ne metta ». 

» lm\»eroccbè la montagna,, ma,terialmeid,(! 
» e idealmente, è un ])oliedi'o a facce infinite 
» e ognnno può contemplarla, sol.lo cpiella. o 
» quelle ch'esso erede: d'onde la |)0ssiljilità 
» che ognuno vi trovi il fatto suo v. l'oi'dine di 
» esami e di l'icei'cbe conl'acenti alla propria, 
» indole, ai propri studi, allo [)roprie altitu-
» dilli, alle ])roprie aspii-azioni ». 

E pi'cmessa una serio di ])roblfìmi d'ordino 
geografico o naturalistico o economico olTer-
tici dalle nostre Alpi e «ad alTronttirc i 
» quali non è sempre mesliei'i di una snpe-
» liore |)reparazione, ma basta della buona 
» volontà e una certa perseveranza nel voler 
«raggiungere il fine proposto», il Marinelli 
r'ipiglia : «E taccio della utilità e della sod-
» disfazione che olTrii'ebbe il raccogliere le 
» notizie generalmente (inopa disperse o na-
» scoste delle storie e delle antichità locali, 
» cominciando dalle romite chiesette o dagli 

magari V unico 

ogni suo 

umili villaggi perduti in l'ondo idle valli e 
scendendo man mano alle hoi'gale più po­
polose; e ])iìi im|)ortanti o l'a.mpicaiidosi sui 
ruderi delle rocche mcilidevali — in una 
teri'a l'icca di memorie, coni'è, in 
piti ignorato angolo, l'Italia,» 
« Nò. la nostra regione, atrio did bel pae.'io, 

stretta fra. l'Alpi^ e; il mare, jier secoli 
porta d'ingresso alla barbai'ie e d' uscita 
alla civiltà, è, sotto tale rispetto, meno do­
viziosa di'lle ali re, — essa, che ville jiassare 
genti infinite <• diverse, nessuna delle (juali 
valse a caiicellar(> del tutto rim[)ronta, ca­
ratteristica delle genti primitive, tuttora 
conlerirKita dai tratti fisici e morali e da. 
un dialetto, che a,iicho oggi si riconosce il 
ramo piìi vigoroso ed agile e; cosiùcuo 
degl' idiomi ladini ». 
» Portare 1' occhio ai tempi primitivi cer­

cando U\ tracce dell' uomo delle caverne o 
delle |)alafilte e indagare dove e come sieno 
sorte da. noi, e specie nelle vallate dei monti, 
le [)rime residenze stabili : ecco un [)ro-
blema, pel nostro paese a[)pena sfiorato 
dal Lciclit, dal Taramelli, dal Marinoni, 
dal Pigorini e da ])Oclii altri e clic si mostra 
curioso (! jiromettente ». 
« Giovarsi delle memorie;, delle tradizioni, 

disile cronache, dei monumenti vari e degli 
indizi linguistici e geografici, e colla loro 
scorta, rifare il cammino dei secoli, comin­
ciando dallo tribù celtiche od illiriche, pro­
babilmente prime stabili abitatrici delle 
nostre Alpi e invano lottanti colla ]ìotenza 
militare; e civile; di Uoma, e. prose-gucndo 

neriodo me-

degli 
ora in guerra ora in lega ed amicizia 

;, arrivare al go-

travei'so al tetro e pauroso 
diceva le, quando [)ole'va parere un regime 
paterno il dominio dei i)atriarclii e 
abati 
coi ieudatari e coi comuni 
verno più savio, accorto e oreliiiato, se non 
ottimo, dalla Serenissima, e per e'èso scen­
dere alla fine; de;l secolo decorso, tutto 
(jiieste) presenta una serie; di epiesiti storici di 
una novità e di un intere;sse; e;vielentissinio ». 
« i.a S(;m[)lice' storia ded iliritto |)ubblico 

Gamico, de;i privile-gi, eledramministrazione, 
elei re;gime semi vicinale e; semi feudale;, vi-
ge'iite n(;l medio ê vo e persistente; nel mo-
de;rnO, anzi epiasi ai nostri giorni, e; una 
pagina curiosa della storia elei diritto ita­
liano e ti'ova riscontro nelle memorie di 
eì|uelle vicinie; slave; eielle; vallate Giulie, che 
vanno ogni eli più scomparendo elall'uso e; 
anche dalle ricordanze delle genti». 
«Lo stesse |)arole, alata e sfuggevole ma­

nifestazione ded pensiero, sia pi'cse isola­
tamente 0 raggriij)])ate in motti, in ca,rizoni, 
in ninne nanne, in giuochi fanciulleschi, 
possono essere oggetto dì utili e ordinate 
raccolte, ])ossono fornire mezzo a deduzioni 
non soltanto linguistiche, ma storiche, etni­
che, morali^ di un vantaggio orinai rico-
sciuto indiscutibile. Nò è da credere che, 
venendo dopo il Pirona, 1' Ascoh, il Leicht, 
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» il Gorliini, l'Afhoit, rOstoniuiini, il Ciunpo 
» sia mietuto intei-ainoiite. Non l'o^s' altro, 
» pai'eccliie varietà dialettali sono ancoi'a 
» qiiiisi iiitejfralineiiU! da illustrare!'. t;sernpio: 
» il vei'uacolo di Collina e iiì jfenoi'e (]uelli 
» del caiitdf,' di Ciorto e più aucoi'a (|ueHi 
» delle valli 'l't-aiuotitiua, ('laidaua i; Tirno-
» liana., dei (piali [lossediaino ])Ocliii-;sime cose 
» stampate ». 

(( K biidiite bene die «inoi'a non ho Catto 
» cenno che delle varietà del IVinlano e non 
» ho nemmanco tuen/ionato (pielle .dli'e cu-
» rìoBilà rni^(iisti(;he, l'oi'nite ditlle isoli; tede-
» SCIK! di SiUU'is, di Tinniu e di fS!>ppailn, *>. 
)) dalle propagfjfini sliive, ser'bc o sloveiu-, di 
» Jie.siii, e delle vallale del Torre e del Nati-
» sone i! dei loro tribidn.rì ». 

« Insomma è tnttiv un'ampia scena di studi 
» e di riciM'clK!, in parte da, completare, in 
» parte dii [)rosefj,iiii'(,', in [)nrte linahnenti» 
» da iiu/iai'(^ ch(! si apre a,lia buona volontà 
» dei nosti'i colleghi, [)ei' poco clu^ vogliano 
» alternare la ginnastica dei muscoli e del 
» coraggio, alla, (piale in |)rima. linea ])rovvede 
» r al|)inismo, colla, ginnastica della mente, 
» per poco clu; vogliano, (;oii alto e lino 
» <;piciireismo, dihittarsi istruendo s(' stessi, 

altri ». » isli'iiendo g 

--^.'^f^':i 

MONDAZIONE NELL'ALTO TAGLIAMENTO 

Un suono straordinario di canjf)ane ci desta 
ogni auìio la sera del 18 agosto un funesto 
ricordo ; la troppo celebre innondazìoue del 
1748. J"][)pure in fatto di innondazioni questa 
vallata non ne prov() inni diletto, lìastet'd'bbe 
ricordarg quella del 1092, che nei giorni 15 
e 10 agosto desolò l'intera Carnia, subissando 
il piccolo villaggio di Huariii, e |)roducendo 
dovunque tali cìevastazioni, da -fostrìngeit! la 
Soi'cnissima ad esonerare con Deci'eto del 2 
aprile 1093 per 10 anni, e con nuovo dc\ 3 
novembre 1703 per altri 10 anni questi po­
poli da. ogni tributo. Basterebbe rammemo­
rare r ultima del 13 ottobre 1882, Jicdla 
(piale oltre agli innumerevoli danni sì ebbero 
qui in Forni di Sopra a deplorare tre vittime 
umane. Ma sebbene non abbia lasciato nes­
suna vittima, riimondazione del 1748 serberà 
qui sempre fra. tutte una funesta memoria. 

Il villaggio di Vico, capoluogo del Comune 
di Forni di Sopra, è situato sul Tollina, 
piccolo aflluente del Tagliamento, che prima 
di queir epoca nefasta scorrendo pel borgo 
Ca' di Pavoni, rendeva la situazione più 
comoda e vaga 

rigoma. Naéce il Tollijja dalla montagna 
posta a settentrione del })aese, da dove scende 
impetuoso tino al ])nnto in cui ricevendo 
dalla, Torliana le acque d'espluvio della malga 

Taiioi, eid.ra in un orribile stretta denomi­
nata. .La-s' A'o(/.s'. ' 

Qui appunto fu la genesi della terribile ìn-
nonda'/ioiH!. lin[)erciocchè stacca.tasi, in causa 
delle pioggic eccessive, dalle rupi che si ad­
dossano al torrente, una furiosa frana; ne fu 
intercettato il corso del lium(^, il (|uale, riso­
spinto all'indietro crebbe in un lago da-, doveva 
ii'ronqiei'e a. sgomento o. a l'oviuadel villaggio. 

Correva difatti la sera del 18 agost,o 17i8. 
i paesani, accortisi dal diminuire (hdle aeijiie 
del torrente che qualcosa di sinistro dovea 
loro accadere in (piella. notte, aveano (piasi 
iut.era.mcMite sgombrato il villaggio, e col 
panico sul volto e coli'a.ngoscia, nel cuore, 
dalle circostanti riviere a,ttendevano V esito 
della tremenda catasli'ofe. Kd ecco, circa, alle 
ore! 10 [ìonieridiaiK!, romp(ìrsi ad un tratto 
l 'argine Ibrmaio dalla frana.; e con ori'ibil 
fragore scendere imi.)rovvisamejd,e le acque 
a portare mi paese il lutto e l'esterminio. Ben 
(piattordici case unitamente a.lla ("inonica del 
Parroco vennero spianat(! dalh; fondamenta; 
(! (piel Venerando veglia.rdo « pot.(! a stento, 
come; si (!Sj)rime un cronista contempoi-aneo, 
salvar la vita restando qiia.l naufrago coi 
puri e soli abiti c.\\o. teneva al dosso, e bastone 
ossia canna d' India». N('! a ci(.) si limitarono 
i danni. Tante furono le .piant(! asportate dai 
boschi dalla corr(Mit(5; clic, comesi rileva da. 
una vicinia te^nuta tre giorni dopo, l'alveo 
del liumo ne era letteralmente copei'to. Tali 
furono le l'otture cagionate ai ponti ed alle; 
strade, che, sei anni dopo, la luogotenen/a di 
Udine dovette sotto pena di Ducati 50 ordi­
nare il riatto. 

La tradizioiurì popolare aggiunse a (luesto 
fatto episodii dei pili strani ; e (piasi a [per­
petuare la memor'ia, di (piesta celebre innon-
dazione, ogni anno, la sera del 18 agosto, si 
usa. qui dare im segno Sjieciale coi tocchi di 
campana. 

Questo suono in' indusse, a tentar*! il primo 
passo sul Parnaso della dialettologia Fornese 
col seguente 

S O N E T T O : 
Al), ciuind cir i sionti ogni aiui cliista cliiaiiipana 

A ini (là una lai .sliclta al coni' (1) ch'i puòs (2) 
.appena tigni 1' aglinia ('.5) lontana 
eh' al clohM- al mi riva fin sui uòs (4). 

Ah, povars vochius so dolor xiar yò^ (5) 
Se crepacoui' spila che gran montana 
Sjivient ca un làc al vi vigniva adduc'js 
A plcnas Fuus (6) fin su' alhi Tortnma. 

Par da vedivi corri dispiràs 
A salva i canaiùs (7) tai nostri.? bràs (8) 
E lassala mafant (0) in mioz i pràs. 

Ma r aga a l'osiava (10) cun fracàs 
.Intant las cliiasas e vòs i zimiàs (11) 
Vidiont (12) ca dut a vi tornava (13) a bàs (14). 

F. D. S. 

(1) eiinre — (2) po.s.̂ o — (3) la^i'ima — (4) ossa — ^5) voi — 
((il lornlità — (7) bamliiiii — (8) braccia — '9) piovendo — 
(10) rodeva — (11) nicchiavate — (12) vedendo —(13) cadeva — 
(14) a basso — per terra. 
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T A S S E K POr<:SlA 

(Ricordi udinesi dol secoli) XVII). 

La pili antica tra le gravezze imposte dnlla 
Repnbl)liea di Venezia alle provitKjic di tee-
raCenn;!, si disse il Siissiillo, elie eonsistevii 
in una. domanda di daiuu'o |)er sovvenire ai 
bisogni straordinari dell'» Stalo. Nel l^^riidi, 
paese iumesso a, Venezia nel 1 tóO, il primo 
Sussidio fu domandato nel I i'7r>. Negli anni 
sui'cessivi le sonnue riehiestc^ si lecero sempre 
più grosse e piìi rre([uenti e ciò iji mezzo ai 
continui lagni delle ])0[Joliizioni che non erano 
iivvezze ancorn allo imposte;. Nel S(;c()lo XVll, 
diirajite le guerre sfoi'ttUKite della. Uepid)-
blica coi Turcbi, il Sussidio divcjiniì si j)uò 
dire iumual(> ed il malcontento di tulli si 
scaricava sugli l'esattori (Ì sui ministri loro. 

Dal vSussidio, erano esenti i eor[)ì eccle­
siastici regolari o secolari; però in momenti 
di gritvi necessità, tutti (Inveivano pagare 
s(mza distinzione. Allorcbti il governo tna,ni-
festava la sua volontà di av(!r un Sussidio e 
jie indicava, la somin.i, xm era tosto l'atto il 
riparlo ed intimato il fìagamento ad ogni 
provincia. Tra noi, il Luogotenente generale 
della Patria, immediatamente clnamavit. tutti 
ì possidenti ed esercenti arti e mestieri, a 
j)i'esentMre le [polizze delle loro entrate, esen­
tando quelli che vivevano di sola opera rurale 
e manuale senza capitale, cioè i contadini e 
gli ari ieri. Le polizze dovevano essere con­
segnate entro breve tci^mine all' ulìicio de' 
liatadori, cioè ad alcuni cittadini, incaricati di 
l'ormare la, rata o cpiota che ognuno doveva pa­
gare, proporzionatamente all'entrata. Ln città 
di Udine aveva sejiaratamente tre Uatadori, 
eletti dal Consiglio, ed .altrettanti venivano 
nominali dal Parlamento Generale del Friuli. 
Questi ultimi quotavano i ?iobili Feudatarj, 
le Commuta eri i possidenti di tutta la [u-o-
vincia traniK! che di Udine (*). 

Le liscalità nell'esazione delh; iin[)Oste, non 
appartiene solamente a' nostri tem[)i, e da 
un atto del '1540 (pii unito, si vedrà che an­
che per il passato si conosceva 1' arte; di ra,rsi 
pagare. Anche; in ahora si j)onevano in o[)era 
molti sotterfugi pej- isl'uggire alla legge e 
(picsta dal suo canto moltiplicava le misure 
per prevenirli e punirh; anche alloi'a erano 
l're([uenti le pai'zialità de' liatadori o per fa­
voritismo 0 per venalità, di modo che essi 
erano temuti e veduti dalla maggioranza di 
mal occhio, e dalla satira vernacola piìi volte 
furono colpiti e con qualche motivo. 

Aggiungiamo a commento di quanto si (' 
detto, una iiiedit;a poesia in lingua friidana 
scritta da uno d(.;i Ratadori parlamentari, che 
viene con ragione attribuita al printo de' 

nostri |)oeti, cìnr. al Conte l'irmes di Collo-
redo, da, chi ne considera, lo stile vivace! vd 
arguto. 

VlNCKNZO .loriM. 

(Il f uatHdo'i, IIPI .'Spigolo XVH furono portati ad otto, cioè 
4 pi r ÌSk fiittà e -1 |n'C il Piii'larneiilo. 

1540, 15 Gennajo — Udine. 

Cu[)itoli l'it'onnali pei' il Clai.oH) mes-ier Znan An-
lonio Veiii(M' t,(igo1eiion(e diilla l'alcia del b'i'inli, s(>j)i'a 
la 1)1 o(hizioM(! (lelli Capildii de' Ilat.aeku'i de 'Caste l ­
lani e di (iiiiìlli della (Jilta di Udine [x!!'"riparie del 
Sussidi" alla Kepiilihlica. 

1. (3!ie tuli.e (pielle ])i'l'sniie che sene ol)li{^ale a dar 
ìli noia, sodo le inlVasei'itle pene, delibano pcjr (alt.e 
il presente iiKise di Zetuuo liaver dato in nota \r,\\-
licehii'inenle liilte le sue lacoltà e ceiHlizioiii cnn e-
spi'e.^sieiie o. speeiliraziene del massaro pcM- massaro, 
epuinio li pafiaiio, di (iiiahiiKiiu! sorte de; iiitraele; 

'J. V)\, siii'ilmeiite (iiili (lucili lianiie heiii inrisdi-
zienali e case o iurisdìzioni di eia^eiiediina .'•oft.e e 
([indili'i, d(d)l)ano tlar in noia (!Oii le tispressioni e di-
eiiiarazioiii, iitillli'ied inlrade clie si cavano dalle pre-
ditte cose; 

13. Tulli i|i;elli aiicoia clie liaimo itili ade ovei'fanno 
lavorar o lavorano sue tern», (|iielli dehtjiiiio dar in 
nota quanto lianiio cavalo nelli t re anni jirecedent,!, 
acciò si possa, dar il suo vero cai'ico ])er dotti tieni o 
inlrade ; 

4. Keni clie tutli li bette}>l)ieri e miircadanti del)-
bano dar in nota tulle le facnllà loro inte^ralmenle, 
le qnali polizze debbano presentar nel predetto ter­
mine sigillate ai liatadori, delle (inali so ne debba 
iar nota per i loro Cancellioi'i ; 

5. Clio tnlti quelli elio liaiuio beni sello Todcselii 
0 nel Trivisano, non siano obligali a dar In nota 
tali beni, ma solo il resto delle faeiillt'i elio liavcssei'o 
nella Patria del l^'riuli, come nel precedente capitolo; 

6. Glie qnalnnqae persona non liavià in detto ter­
mine presentate le sue polizze sifj,illate, cadano nella 
pena di ducati 50 e sian l'alati ad arbitrio de 'Ra ta -
dori ed in (>aso di discordia dal CI.""' IjOfrotenenle e 
l)agliino il dopi)io di einello saranno rat ali e eletta 
pena vada a bene/lzio universale; 

7. Similmente tutti quelli clie non liavossero elato 
l'ettamente e si Irova.ssero le polizze loio diminuito 
di quanto sono tenuti a dar in noia, pa^ar debbano 
ducali V.") a benefìzio di tutto il corpo della Pati'ia e 
della cit tà; 

H. Clio ](assato il detto termine del presente mese, 
iiiconiinent,e .si debbano per i sei Ratadori aprir tntt<ì 
le polizze presentale e Carne due libii, in uno de' 
qnali siano descritli tulli i sogi!,etti di una parie e 
nell 'altro tutti i soggetti dell 'altra p a r i e ; (inali eluej 
libri e polizze star debbano m(;si sei sotto due e-.liiavi 
m mano de' Ratixdori di ambe le parti, acciò (Va dotto 
(crniine ])ossano l'are la debita ineiuisizione e liaver 
modo di mostrare la condizione di colui die l'osse; de­
nunziato. E acciò die eiuesto l'iii' si possa, siano i Ra­
tadori die avruniio le dilavi, tenuti a ridursi due 
volte per sellimaua. il venerdì ed il sabbato ed in 
caso si assentas-Sero lasciar lo dilavi ad uno p(>r parte 
de' loro compagni per l 'etl 'edo e passat.o detto ter­
mine dì sei mesi, debbano restituirsi i detti libri con 
le polizze a ciascuna delle parti , dichiarauelo die so 
in detto termine lo inquisizioni e denuncio fatto, non 
fossero spedite, quelle perù si possano espedire da poi 
il detto termine; 

9. Che tutti (jueUi sono temili dar in nota, se pre­
tendono aver eariclii e spese per ragione de' beni dati 
in nota, essi carichi e spese dichiarare a chi sono 
tenuti e in quanto, con espressione del tutto. 

Udine, l-j (ìennajo iŝ ie). 
Da copia nel Voi. Il, Varietà Friulane nell'Afeli. Frangipane. 
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SORE IL GUVIAR DAL NESTRI PUBLICH 

essint natadop. (0 

E son pa?.saz e voi, o quimlis tlii« 
Iiitant elio sin riduz al Magistrat, 
Dui ciiel clic yiii cumò via opei-ai, 
Mangia, e bovi o al l'iicii scliialdas^i i piis. 

Colp') nesti'o 'non ò, ina di elici ben 
Cu no niandin la polizze a l'afa. 
In cliostg travais mi ò slado a con,soli"i 
La nitì Clio Furiano, Giù i dei ben. 

Jò diiy a eonsolà, paicè llniit 
Ai è il saochet e .sin all'iilicluio, 
No dall'aia neutri I'iil)licli sporìn nnje 
Ch'ai ò Aiai'z pini di no sul, e lidliiL 

Fidrì (2) tarociio e .sta cnn gi'an tornuMil, 
No avind di ce paia pini la p 
Al G rissoll. ire diis par soltimano 
D'invisti elici ch'ai chiol a cine par coni. 

K Codi cu si r(!ciiarde dai isìoi braclis 
Vidint chostis zoniadis cusì biellis 
Al ronip cu la pazienze lis sciidiollis 
E cospottand al dis di biei petaclis. 

Ma io elle pini di lor soi impazicnt, 
Mandi a fassi sqnartà iu llatiadory, 
Ju Dopiitaz e Chiapituladors 
E anelile lu Magniflch Parlamont. 

Mando tu la io scontre e falle fa 
ydiiarse, che tant o tant si va da bas 
Far un pccchiut bel sol, clic par mi fas, 
E cui cu no lu crod vadi a prova. 

Che in ogni mud savin, cho ognun preparo 
Di pelanns s' al pò la so faloppe 
E l'ale ientrà in puart cu '1 vint in poppe, 
Ma al pores lessi ben ch'ai de.s iu tiare. 

Farce eh'a vin lu cuart nestri Collegllo 
Cu i-a ben discusì lu pettolon, 
y\.l è stat sot un inestri par garzon 
Gir Ila ben limat i flar.s di sto butteglie. 

Ma vuei taso e no vuei fevelà, 
No vuei clic tu mi disis male longho. 
Ma ye il diaul ini tontas di entra in l'cnglie 
Cazzo I di biellis iù vorres sdochià. 

Oh dal sudi cliiastcllaii fatai dcstin 
Che ognun lu mangio e bcv a plui podò ! 
lo riraiedi al to mal no sai vedo •• 
S'al no si mof par te il favor divin. 

Ognun favelo ben, oparo mai. 
Ognun la vul cuinza e plui la romp 
E il grop dal mal giiviar ò tant'in somp 
d i ' a l no lu cuinze plui vucii no sai. 

La nostre casso ò come la natui'o 
De donno cu no ha nò fin nò fonz. 
Mai no ha bez e simpri si roonz, 
La mangiario no ha dret e nò misuro. 

E jè un zuch di basselo (e chi ti lassi) 
Cui cu ha tirat la prime, mot al plui, 
Cliei ch'lian gran boccine, han man in tal garbui 
E cusì : para via che no gfi' è sassi. 

Il) Attribuita al Conte Ermes ili Colturedo, nel Co(I;oe ilclla 
Bibl, C'ivicii di Uiliiie a pHg. Sjy. 

(2) Forse il conte Federico di Zucco amico del Colloredo. 

I TRE FINTS MÀGOS 

( Baooolta a Porpetto), 

Une volte a, l' oi'c mi pari eh' al veve tre 
rìs 0 une (io. Cliestc (ìe e veve par morò.s 
ol ]"j dal Ile; ina el Re no '1 veve mai urùd 
che so Ci al sj)osàs che zovine, [larcc che 
are masse pùarc par Jui. Si sàlu: i genilòrs 
a pènsìn- une; vorouo pa-i lòr fìs, e a vo-
rossin, prime di fa partenze par elicli àtri 
niond, jessi sigùrs elio no vessin di patì, e 
massime di pentisi di ve plantàde une l'amce 
che dopo uo' ur comodàs. 

Invece, cuand eh' a si è l'antàz, no si va 
tant a cìnciiantale, e nanghe no' si capìssin 
lis ròbis : Inasto sodisfa ì siei capriz ; e se cual-
cliidùa al cròd di dis-gholinìis, adio mondo! 
no' si à padin nn raiuùt: si z'iglie e sisma-
lite fin che elici àtr'is si stulin, o che si bùtisi 
a la disperazion. 

Cussi ei fi dal Ile, eh' al veve non Berto, 
no '1 podeve dàssi la pàs di no podè sposa la so 
moroso, e al lève simpri deventand pui magri 
e zài di muse, fin che i vigni une brutte 
inalatie. 

El Re dispci'àd dal mài di so fi, al fase 
clama dugh i pi (*) bràs miedis ; ma nissun 
saveve la canse dal mài, e medeàlu. 

E ven choste gnovc a lis orolis dai fradis 
de fantate; e lòr stabilissin di vistissi di mà-
gos e di là dal Re a dii che so fi Berto a 
r ere malàd di amor. 

E lèrin dunphe, cussi trasvestùs, là dal Re, 
e domandàrin dì podè fevelà cun lui. 

Cuand che rivàrin'a lo [iresince dal Sovran, 
i diserin cho lòr a erin tre màgo.s, che saveviu 
divina la cause di cualunciie malatie. El Re, 
dutt content, siibit al mena i fmts màgos te 
ghamar-e di so l'i. Alore chesgii tre fradis e 
scomenzàrin a tophài il pois, el phàC, el ])ett, 
come cho fossiu miedis bràs. Dojio e fasèrin 
hiile di consultassi un pòc fi'a di lor, e par 
iiltin el pi vepho al disc : 

— Maostàt, nòstri fi al è malàd parco che 
uo '1 poi sposa une che lui i ùl ben ; e se 

jio la spose, al mùr jenfri da l' an. 
El Re, spàurid, al manda a clama la mo­

rose di so fi, e ']' a le dò in sposo, dì bramis 
che el zovin al vivess. 

Cussi chei tre fradis e podèrin judà lòr 
sur a sposa el fàntatt che jè e amavo. 

(1) r i — piui. si lisa anche nel contado trivigiano. 

DOMENICO DIÌI, BiAf^co,Editore e gerente responsabile. 

liiJOtìiiUia Domenico Del Binuco. 
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I NOMI LOCALI 

E perchè di illustre^friulano,' e perchè riguardante 
materia che ameremmo venisse q\ialetie volta trattata 
pur sulle nostre Pagina; dalia Perseveranza dell'8 
settembre spirante riprodviciamo là seguente lettera 
.del gòriziatìo prof..Ascoli, Senatore del Regno, ai-Diret­
tore generale della Statistica; lettera concernente la 
compilazione di una Toponomastica italiana. 

Mhfuio 2(3 marzo IMI. 

Posso immediafameate soddisfare alla richiesta che 
la sua cortesia,mi rivolge, valendomi di una parte 
della Relazione intorno al di.segno della Toponoma­
stica italiana, che mi era stata commessa, l'anno 
passato, dall'onorevole Paolo Boselli, ministro allora 
dell'istruzione pubblica. ,Nel comunicare le seguenti 
righe alla S. V., risponderei anzi alle istruzioni, che • 
io aveva avuto dagli egregi uomini che in quel tempo 
reggevano il Ministero. Vedrà, ella poi quale uso le 
convenga di farne. ' , 

I nomi locali costituiscono, nel giro della storia, 
una suppellettile scientiflca che si può confrontare 
con quella che nell'ordine delle vicende fisiche è data 
dai diversi giaciménti che il geologo studia.'Per buona 
parte, i nomi localirientrano senz'altro nello schietto 
dominio della speculazione dialettale; ma in non poca 
parte essi formano una materia di studio, più ancora 
preziosa e peregrina dì quelle che non si rinchiuda 
nella dialettologia vera e propria. Prima ancora che 
sorgessero gli studi rigorosi intorno a tutte le ma­
nifestazioni della parola, i nomi di luogo avevano 
perciò a buon diritto fermato 1' attenzione dei pen­
satori. Leibnizioha a questo proposito una sentenza 
assiomatica, acuta e bella. Alla quale può piacere che 
vada congiunta una sentenza da vero precursore, 
pronunciata dal De Maistre. 

Venuta l'età delle ricerche veramente metodiche, 
il desiderio delle collezioni di nomi locali, quanto più 
ampie e precise che dar si polessero, si è natural­
mente venuto facendo più vivo e insistente. I pro­
blemi e le risultanze si vennero via vìa specificando; 
e la utilità dell'indagine riusciva sempre più evidente 
anche per coloro che di questa maniera di studi non 
facevano professiou particolare'. 

Gli era in ispecie per via induttiva che primamente 
s'instillava la persuasione della efficacia di codeste 
esplorazioni. Si avvertiva, per esempio, il caso dei 
nomi locali tedeschi, i quali rimangono e rimarranno 
nei c.osì detti Sette Comuni vicentmi e Tredici Co-' 
muni veronesi; e si diceva giustamente, che se anche 
il linguaggio di codesti coloni germanici'in terra ita­
liana, sul quale si è stranamente disputato, fòsse 
morto (e poco manca che noi sia), basterebbero i nómi 

locali a rilevare sicuramente alla, scienza quali fos­
sero essi coloni, donde, precisamente provenissero • 
e quale l 'età della loro immigrazione; Un esempio 
analogo e più largo sarebbe offerto da .molti nomi 
locali che in Sicilia hanno lasciato gli Arabi. Se tra­
sportiamo, colla fantasia, 1' invasione mussulmana 
della Sicilia a un' età molto più rimota di quella in 
cui non .sìa realmente avvenuta, e immaginiamo per­
dute le dirette testimonianze storiche di quella inva­
sione, 0 anche immaginiamo spento lo stesso linguag­
gio arabico, ecco che ci potrebbero bastare 1' ampia 
serie dei nomi locali, eli cui la Sicilia è debitrice agli 
Arabi (tutti i calat-, castelli, per esempio, come'.-
Calai afimi^ Calta nissetia, Calta girone. Calta belata, 
ecc.), per ricostruire, più o meno distintamente l'av­
venimento storico, di cui ogni altra testimonianza 
tacesse. 

I nomi locali dell'Italia Superiore in engo (Asne'àgo; 
Ottolengo, ecc.) attestano similmente alla scienza là 
dominazione di determinate genti tedesche nella, re­
gione e neir età in cui li vediamo spuntare. . 

Andando più in su, il .vario linguaggio dei Celti, 
che non è ancora spento, ma non è molto lontano 
dallo spegnersi e le cui antiche testimonianze, d' or­
dine, letterario, sono per la parte continentale gran-, 
demente scarse, vibra pur sempre chiaramente .nei 
nomi locali che attestano lo coesistenza dei Celti, e 
dei Romani sui territori che a buon diritto si dicono 
galli-italici. Gli abbondantissimi nomi in aco {ago 
ecc.: Parabiago, Asnago, ecc.), rappresentano còsi, 
in modo cospicuo, il grande periodo storico, politiqo 
ed economico, in cui la vena celtica e la romana.si,, 
fondevano tia loro nella Gallia cisalpina e nella tran-:'' 
salpina, rinnovando largamente 1' energia civile del­
l'Europa. ' ' , . ' , ' 

Più in su ancora, V-ena (con Ve chiusa), della, 
toponomastica toscana, ci avverte che siamo nella 
patria di Porsena. 

E ancora più in su., ci troviamo alle, prese con 
quella,gente che diciamo ligure e che sempre i'^raanp. 
problematica nel rispetto della razza é del linguaggio..' 
Qui non è più una lingua, per altro modo conosciuta, 
che ci chiarisca la ragione dei nomi locali, ma è piu,t-
tosto la forma dei nomi locali che diventa indizio 
della lingua antelatina. Manca a noi così la dirètta", 
intenzione che nel linguaggio ligure la terminazione 
asca riuscisse particolai'mente adatta alla formazione 
dei nomi di luogo; ma i limiti geografici (secondo i ,, 
più antichi contini dei te'rrittori occupati dai Liguri), 
entro i quali distintamente si richiudono i nomi locali 
di questa desinenza, mostrano che essa debba andare 

^ imputata al linguaggio dei Liguri di guisa che se ne 
'' ottiene come un elemento di ricostruzione, della co­

storo favella. ' ., 
L'utilità etnologica o linguistica dei nomi locali 

è poi ben lungi dal limitarsi alle speculazioni, dianzi 
accennate, CO.SJ, per esempio, le varie fasi di ogni . 
maniera di favelle italiche son come cristallizzate in 
serie più o men numerose di nomi di luoghi, di ac-
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quej e via dicendo, Venafro, se vogliamo qualche 
.saggio, non ha conio latino, e meno ancora ha questo 
fsòmoVÒfantó: Il latino avrebbe dovuto dire Venabro 
e Vbènte ; e perciò Venafro e I' Òfanto ci rappre­
sentano lina fase pàleojtalica che non è latina. Il 
Monte vreri (Monte Capraj), a nord ovest di Torino, 

^ci rappresenta una. fase gallo-italica più antica e gè-. 
nuina che non sia quella degli odierni parlari del 
Piemonte e della Lombardia. E si potrebbe indefini­
tamente continuare. 

Appena occorro che sia inoltre accennato al vario 
costrutto storico che si ricava dai nomi di luogo che 
pur non offrano alcun che di peregrino nel rispetto 
del linguaggio. Vi si specchiano vicende politiche, 
r<^ligiose, sociali, economiche, d'ogni maniera. Qui in 
parte rientra anche la ragion proporzionale tra le 
diverse catégorie ideali dei nomi di luogo. Cosi per 
esempio, i nomi locali italiani., provenienti tla nomi 

' di piante, stanno nell'intera suppellettile, per quanto 
sì è in sino ad óra veduto, nella ragione'di uno a 
quindici ( sono circa quattromila sopra circa sessan-, 
tamlla). 

Della utilità che viene finalmente, anche nello stretto 
. ordine pratico, dalla abbondanza e dalla precisione 

delle collezioni.toponomasticlie, è superfluo discorrere 
dopo le splendide affermazioni che in ispecie si sono 
avute dai più notevoli topografi militari. 

La somma, pei' dianzi citata^ delle circa sessanta 
migliaia di voci, a cui, spremuti tutti i libri, si fa 
ascendere la suppellettile toponomastica italiana in­
torno alla quale gli studiosi nostrali e stranieri posson 
piti 0 meno facilmente lavorare, segna una gran po-
verta, che è di continuo deploi'ata. 

Siamo, in effetto, a non piii del triplo dei nomi 
' che ci son dati dal Dizionario postale, e in altri tei--

mini vuol dire che non abbiamo ancora, irt media, 
neanche otto nomi per ciascuno degli ottomila Comuni. 

Ora, per misurare prontamente l'enorme distanza 
che passa tra la quantità cosi raccolta e quella da -
raccogliere, posson valere gli esempii clie seguono, 

• i quali provengono da una contrada di' quella non 
gran parte d'Italia che lia la fortuna di possedere 
insieme il catasto geometrico e la carta topografica 
militare. Portano dunque i fogli del catasto, pei co­
muni qui sotto segnati, il numero dei nomi d'abitato 
che si vede allato a ciascun d'essi: 

Busto Arsizio, 71 ; Olgiate Olona, 31 ; SoIbJate 0-
lona, 17; Castellanzà, 29; Marnate, 20 ; Samarate, 58; 
Cardano al Campo, 37 ; Fei-no, 14 : 

Tirano, i22; Villa di Tirano, 52; Bianzone, 161; 
Ghiuro, 175; Ponte,-98; Incudine, 53; Vezza d'Oglio, 
80; Grossotto, 51; Mazzo, 58; Tovo, 67; Vervio, 68; 
Lovero, 30; Sernio, 31. . 

Le carte topografiche militari non darebbero in 
media, se.non alquanto meno della metà dei nomi 
che si raccolgono dai fogli catastali. E il catasto com­
piuto non l'avremo se non entro veni' anni, per quanto 
si prevede ; e i venti potranno diventare trenta o più. 
Onde è sorto il pensiero di chiamare in pronto aiuto 
della Toponomastica, la Direzione generale della sta­
tistica del Regno. 

Teoricamente parlando, il censimento per la'via più 
dirotta e più rapida per cui si possa raccogliere là 
totalità dei nomi locali, in quanto nomi d' abitato. 
Si può cioè immaginare una demografia ( o almeno 
un profano la immagina), in cui la popolazione ap­
paia ripartita secondo i complessi di case a dimora, 
i quali portino un partìeolar nome locale. Vi si trove­
rebbero perciò anche i nomi delle frazioni di Comune, 
dei casolari dispersi e pur dei rioni o delle vie degli 
abitati più o meno estesi-. Tanta perfezione non è di 
certo stata raggiunta in niessun paese e forse non si 
potrà raggiungere mai. Ma quando si badi alla esti-ema 
esiguità della odierna toponomastica ufficiale dell' I-
talia, par lecito sperare che grandi incrementi ab­
biano ad essere conseguiti mercè le cure di chi diri-
gei'à. il prossimo censimento della popolazione del 
Regno. 

Per quanto io possa, signore, son pronto ad ag­
giungere gli ulteriori schiarimenti die le paressero 
di qualche località; e intanto mi confermo, ecc. 

0 3R*E1 :E> E K; 33 TJ T E 
VEilSI ' 

di EMILIO LESTANI . 

Scrive il Giornale di Udine : 

.«Il libro contiene quarantasette composizioni di 
argomento diversissimo. Dal genere satirico si va al 
sacro, dal comico all'intimo; dalla poesia lirica si passa 
di botto all'epigramma politico. Leggo attentamente il 
libro e con me dovete tosto ancor voi convenire che nella 
massima parte bellissime sono le poesie pubblicate ; 
esse vi danno di certo una prova indiscutibile d'in­
gegno fervido, di mente e di coltura non comune 
nell'autore, il quale dimostra una certa facilità nel 
verseggiare,che attrae e fa sentire e gustare le com­
posizioni sue». 

L' Adriatico cosi annuncia il volume. 

«L'ottimo collega Emilio Lestani, giovane colto, 
studioso e modesto, ha pubblicato un volumetto di 
sue poesie che ha voluto intitolare: Ore perdute, 
già parecchio pubblicate nei giornali e favorevolmente 
note. Segnalo queste pubblicazioni dell' egregio gio­
vane assicurando che per chi vorrà leggere le poesie 
del Lestani non saranno Ore perdute». 

Il Cittadino Italiano lo giudica cosi : 

«Bisogna dire il vero che, cominciato a leggere il. 
volumetto del nostro concittadino, il signor Lestani, 
si scorge subito che non s'ha a fare con uno dei 
soliti librettini in cui colla veste tipografica linda e 
civettuola procurasi di far passare per ottima merce 
,la nullità del contenuto. Senza essere proclivi alle 
ammirazioni sconfinate e agli elogi sperticati, si può 
affermare che nella nuova pubblicazione e' è molto 
di buono e che il giovine autore possiede largamente 
quelle doti che valgono a formare un poeta. 

Che la nota dominante in questo volumetto di versi 
sia mesta apparisce dal sonetto, che va innanzi tutto 
« in morte del fratello », dalle strofette i disikganni, 
dalla leggenda scozzese la valle della morte, dalle 
parole di una fanciulla morente ad una inola, dal­
l' ode fanciulla morta, dall' inverno alle porte, dalla 
notte dei morti, dall' alcaica all' amico estinto, dal 
cam,posanio, dal sogno. Talora il poeta non sa re­
sistere ad un sentimento di disgusto per ciò che lo. 
circonda, e fa capolino un po' ^\ pessimismo, conie 
nella saffica al mio gatto, che comincia: 

O fanciulla, non canlo le tue nere 
cliiorae, ne il volto di bellezza fior, 
oh non vagheggia le tue grazie altere 

, ciii non crede all 'amor! 

E da un momento di sconforto deve pure essere stata 
. ispirata 1' altra graziosa saffica : 

GuardHmi, o bimba, ciiè mi fan pensare 
quéi graziosi ocelli tuoi color del mare... 
come un sogno d' amore tu sei beila, 

o barribinella ! 

Ma anche in mezzo a questo dolore, che si fa sentire 
al poeta quando pure forse atteggia il volto a un sor­
riso, ei non dimentica 

. . . che la vita è un inganno 
se immortai speme non la governa, 

e frutto di questa nobile convinzione sono, senza 
dubbio, il beli' inno alla croce e le vigorose strofe 
con cui vennero tradotti alcuni di quei salmi biblici 
in cui la poesia è tanta e-«osi profonda. 

Anche di satira volle darci qualche saggio il Lestani, 
per esempio nella lettera eh'ei fa scrivere al principe 
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di Battenberg, nel sonetto l' asino di Buridàno, in 
quello ad un aìjvocalo di mia conoscenza, e nello 
stesso scherzo comico giudizio di Salomone, dove 
tratta con agile scioltezza il verso martelli ano. 

Chiunque si fa a leggere il nuovo volume diversi-
dovrà ricon'os^cere come il giovine poeta possieda in 
larga copia ispirazione, squisitezza di sentimento, in­
nato buon gusto.» 

li Casiello dì Udine porta questo giudizio : 

«In questo dilagare di turpitudini Ititterarìe e di imi­
tazioni carducciane, dove fiammeggia invano la luce di, 
un pensiero e vi si trova solo un ostentato quasi o-
limpico disprezzo per la forma, l'onesto, belio, sentito 
liln'o del Les1,ani, ci toi'na come una consolazione al 
cuore ed all' intelletto. 

La nota mesta signoreggia -in questo volume, ed a 
ragione, poiché la poesia e fatta di lagrime, come la 
vita di cui è lo specchio fedele. 

E però la mestizia, nel Lestani, non assume accenti 
(ìisperali e desolanti. Il poeta trova un balsamo a' 
suoi dolori nella fede, e di essere credente, non fa 
mistero ad alcuno. 

La serena, ineffabile j)oosia del Manzoni, ebbe ,in 
Ini il sopravvento su quella terribile e nera che sgor'gò' 
intratteuuta dal ti'avagliato animo del Leopardi. 

Ma il Lest,ani è anche un artista, e ce ne dà mi­
rabile prova, la varietà delle sue stesse composizioni. 

In lui è profondo il sen.so della satira, di cui ci ha 
dato un saggio riuscitissimo, più che tutto nel sonetto 
« .4 un avvocato di mìa conoscenza ».• 

Il volume di cui ci occupiamo, contiene di molte 
cose belle,, e lungo .sarebbe il citarle tutte. 

Ma per noi, eccelle sovra ogni altra, per affettuo­
sità, per recondito sentimento del vero e per isquisita 
eleganza di forma, quella « A una bambina-» che lo 
rivela poeta, ijoeta degno di questo nome. 

Nello scherzo, intitolato « Giudizio di Salomone » 
non si saprebbe se più lodare la snellezza ed eleganza 

' del verso martelliano, o' la dipintura dei ""caratterij 
resa con,tanta semplicità e naturalezza». 

La Patria del Ĵ rmZ? riporta queste espressioni del 
suo collaboratore letterario Nino Ninnoli: 

« I versi del Lestani poti'ebbero intitolarsi Ore, ma 
non « Ore perdute ». • -

Io ho scorso, e riletto più attentamente il volume. 
Vi ò coltura, qualche pesantezza classica è rotta da 

guizzi di spirito messi là a buon proposito, e che non 
hanno a che fare con le melensaggini moderne affatto 
della falange infinita dei poetenzoli e prosatorucci. Il 
contrasto è parlante e reso : ciò che dà al libro la 
varietà necessaria, la vita. 

V ho trovato forti ed origioali ispirazioni^ elezione 
quasi sempre pura di frase; i nei non guastano. 

In fatto, di fronte alla lirica XIH « L'inverno alle 
2iorte», alla XXII « Z A signora dalle camelie-», alla 
XXXIII « A una bambina », alla pensata alcaica « A 
V ainico estinto » ed ai componimenti graziosissimi : 
« Ld neve, e i fiori », « La casa paterna », « Al mio 
gatto-», sono meno che nulla gli appunti d' una cri­
tica che guardi la frase. 

Molte liriche sono relativo a persone ed a fatti es­
senzialmente friulani, e questo sa da gazzetta più che 
da libi'o eh' è nel pieno diritto di uscire dalle porte 
della terra nativa. 

Trovo elegantissimi i due lavoretti teatrali: «U Giu­
dizio di Salomone )i> e il prologo « Emulazione e Ca­
rità », ma non opportuni affatto : così le poesie sacre, 
che sono reise nella loro forza più integrale, avreb­
bero meglio figurato, unite ad altre, in volumetto se-, 
parato ». 

Il-volume costa lire 1.50. Mandare domanda accom­
pagnata dal relativo importo all' editore Domenico 
Del Bianco. — Vendesi anche presso i principali librai. 

i^}ri> cAfùùrù (>'• L-fioi/yhaló. y-

Il canonico Ernesto Degani, ben cono!?eiuio por 
varie ed importanti pubblicazioni storiche —uiti.ma, 
il Comune di Portogruaro ecc., che prima comparvi} 
nelle Pagine Friulane e poi in bel volume con l'ag­
giunta di parecchi documenti e di una carta topogra-
flca —, per le nozze Basta-Degani stampava un suo 
studio documentato sugli Ordinamenti militari della 
citta di Udine, nel secolo XVI. 

Neir anno 1469 i Turchi, penetrati nell' Albania e 
nella Dalmazia, si spìn.sero lino alle porte d'Italia. 
Si commos.sefo i friulani per lo spavento dì quelle 
orde selvaggie e dal giugno all'ottobre fu generale 
il movimento per presidiarsi contro il minacciato 
pericolo. Nulla jperò accadde di sinistro allora ma 
tre soli anni dopo, ai 22 settembre del 1475 un 
grosso numero di Bosniaci, di Croati, di Albanesi, sotto 
la temuta insegna della mezzaluna, irruppero di nuovo 
e forzato il passo dell'Isonzo, si spinsero fin quasi 
sotto le mura di Udine, commettendo stragi e vio­
lenze d'ogni genere, incendiando villaggi e traendo 
con sé molti prigionieri. Allettati dalla facilità dei 
passi e dal ricco bottino, que' nemici ritornarono pa­
recchie volte e particolarmente negli anni anni 1477 
e 1499. 

Fin dal primo giorno di luglio del 1469 il cav. Ni­
colò di Savorgnano suggeriva al maggior consiglio 
udinese di fortificare la città « e fare la nota di tutti 
gli uomini della Patria atti a portare le armi, dai 
-venti ai cinquant'anni ». Ma- i ,Turchi, nelle loro, 
scorrerie, passavano rapidissimi. Approfittando .del 
primo terrore, bastava loro saccheggiare, incendiare, 
distruggere ì villaggi indifesi, pigliar prigionieri quanto 
più potevano, e tosto ritornare sui loro fiassi, per 
timore di essere tagliati fuori o assaliti da due partì. 
Schivavano quindi i luoghi fortificati e i borghi e le ' 
città di maggior conto ; laonde Udine fu salva da 
tvitte quelle invasioni. 

Nei primi anni del secolo seguente, lorchè Venezia 
trovossi- impegnata a difendersi dai collegati di Cam-
brai, cadeva Udine, il 20 settembre 1511, in potere 
degli imperiali, abt)andonata dai suo Luogotenente 
« e j quale artiglierie di gran prezzo a preda de' ne­
mici lasciando, sozzamente se ne fuggi-». 

Nel 1521 fu stipulata la pace di Vormazia. 
Andrea Foscolo, ritornando dalla sua Luogotenenza ' 

nel maggio 1525, riferiva al Senato sulle condizioni 
della Provincia e ricordava di aver' trovato Udine-
molto bene situata in mezzo ad ampia pianura; ma 
debole assai per resistere ad una invasione nemica, 
senza porte e fosse e con soli cinque- rivellini in 
rovina. Egli aveva fatto eseguire diversi lavori : altri 
suggeriva fossero continuati e ne proponeva di nuòvi ;, 
cosi Udine « da una terra debelissima, sarà redutta 
in assai bona segurtà ». Vi avevano allora novan­
tasei pezzi di artiglierie fra quelle « inzocade poste 
suso le carete» e le altre; e il Foscolo raccoman­
dava le frequenti esercitazioni dei centoventi bom­
bardieri. Anche il maggior consiglio della città pensò 
a fortificarla, deliberando, nel 27 novembre 1526, di 
comperare « arc/i26M*i inchassati cum. le forme de 
battette numero cinquecento da esser repùsti'in la pub­
blica armatione de questa città » ; e di fabbricare una 
casa con tutta celerità sopra uno del canali interni, 
con le ruote ed istrumenti opportuni « ad incqva-n-
dum, molendum et fundendum pulverem a sclopis, 
lucidandiiìn et fabricandmn arma alba et maleas 
et trivellundum, et curandwn archibusos »'. Anche si 
pensò all' ordinamento di una milizia di difesa. 

Negli anni seguenti però fu abbandonata I' idea di 
fortificare la città: il Luogotenenl e.Giovanni Basadona 
credette « cosa impertinente e pericolosa » ì lavori 
di fortificazione, per la spèsa enorme che si sarebbe, 
richiesta in tempo di pace alla custodia di Udine 
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« terra ijrosm et ali confìni, et in tewt^o de guerra 
fora (ìe:,là patria*, ' ' • ' • ' 

L'invenzione delle Hrmi'di lontana" proiezione, al 
VJiJoro e alla .forza personale, sostituì l 'arte e la 
scienza. .Le mura, il fossato,-le torri non erano più 
«•nlìicienti A difesa; bisognava mutare la forma delle 
fmliflcazioni e alle quadre o rotonde, sostituire le 
torvi angolose o miste, i baluardi, le mura à scarpa, 
pordiè i piojettili, battendo ad angolo obliquo, recas­
sero minor danno; e il terrapiebo supplisse alle mura 
a» essi sgretolate. Questa evoinisione nell'afte militare 
aveva fatto sorgere uno studio d'ingegneri ed archi-
teiii distinti, quasi tutti Italiani. 

Venezia, esaurite indarno insistenti pratiche diplo­
matiche per riavere Gradisca e-Marano, riconobbe la 
niicossità di provvedere in altra forma alla sicurezza 
de' suoi confini. Mandò iu Friuli, a visitarci passi, 
li Duca d'Urbino ' Guidobaldo II, ch'era a' suoi sti­
pendi, e il celebre architetto veronese Michele San-
mitheli. Il Duca opinò doversi munire Udine, Sacile, 
Osoppo e ricuperare ad ogni costo Marano, dichia­
rando non doversi far conto di Cividale «,c/?,(? non 
poteva aiutare né essere aiutata», né di Monfaleone 
troppo discosta e, senza Gradisca, all'atto inutile. Il 
Sanmicheli propugnò invece la fortificazione della 
Chiusa, unico valico possibile ai carri, e del porto 
.di Lignano, principalissimo sbocco delle lagune Ma-
ranesi. Di Udine diceva essere sufficientemente forti­
ficata per salvarsi da un improvviso assalto; ed 
anello più validamente munita, sarebbe stata sempre 
impot,ente ad impedire a un grosso esercito il passo 
del Ta'gliamento. lì Duca, intorno al modo di miglio­
rare le già iniziate opere di presidio e circa le riforme 
da darsi all' ordinamento dèl|e milizie cittadino, lasciò 
alcuni ricordi che il cav. dott. Vincenzo Joppi pub­
blicò Ano dal lb59. 
'• Nel. 15G4 Solimano invase di nuovo l'Ungheria e 
Selimll suo, figliolo, succedutogli duo anni dopo, pro­
seguì, la guerra e le devastazioni, tantoché nel 17 
febbraio. Ì858, Massimiliano' Imperatóre fu costretto 

•a stipulare per'.otto anni la pace. Durante quésto 
coriflitto, il governo veneto si occupò più seriamente 
che mfiì delle condizioni dòl .Friuli « la piii ragguar-
»'de.vole provincia dello stato e la meno difesa delle 
» altre e. la più esposta alle invasioni barbariche ». 
[l capitano Sforza -Pallavicino, qui mandato a visitare 
i luoghi, fece diligenti saggi anche del terreno cir­
costante là oiltà di Udine. 

La-pace, su l'ibordata lasciò la Repubblica' esposta 
sola'''!.,cón,tt.o i mussulmani. Seljm II cercava pretesti-
per: muovere alla conquista di Cipro, che voleva ad 
ognicpsto. Nel 1570 furono aperto le ostilità e, frattanto 
chela fiotta veneta veleggiava alla volta.di Corfù, «i 
turchi approfittarono per fare sbarchi e scorrerie 
SÌA, vari punti della Dalmazia tion bene •muniti-». 
... .^Tuttala Patria si mise iu trepidazione; e mentre 
iUÌ'uogotenente Vito Morosini suggei'iva, fra gli altri 
provvedimenti, quello di accordarsi' coir Arciduca 
d' Austria, per fortificare i passi del Carso e della 
Carn'ia*; il maggior Consiglio di Udine designava 
dodici centurioni til, comando delle milizje cittadine^ 
pochi giórni dopo offeriva al dominio uri sussidr()m 
cinquemila ducati, armava alcuni • soldati a cavallo 
sotto il comando del co. Marc' Antonio Savorgnan^ 

: sospendeva por tre anni i salarli pubblici, divisando 
in- pari tempo comperare nuove armi e meglio ordi­
nare .le sue forze militari. E poiché Venezia, per 
l'armamento della- flotta e per la guerra, di Cipro 
stremata nelle finanze, non poteva decretare aiuti a • 
noi ;• gli Udinesi, non caduti- d'animoj costr;etti a 
provvedere alla comune salvezza^ ai 2 gennaio del 
1571 trassero fuori dagli archivi i Ricordi lasciati 
nel'1543 dal Duca Guidobaldo di Urbino, e deputarono 
ai nobili Antonio Manini, Pietr'Antonio di Savorgnano 

' e Girolamo-di Brazzano il compito di riferire intornio 
alla spesa e alla forma più sollecita per attuarli. 
Otto giórni dopo, j tre delegati esposero il pi^no dei 
lavori da eseguirsi e'del 'nuòvo',ordine da da^si alle 
milizie cittadine. ' • 

Questo il sunto largo.della premessa fatta da-mon­
signor Degani, al piano .(adottato fillora dal nostro 

maggior Consìglio), ch'egli pubblica per la.prima-
volta «perchè ne* suoi dettàgli porta ùtili e curiose 
notizie di quei tempi ». Difatti, quanti amano rivivere 
nel passato, leggeranno con ìnterìasse le proposte dei 
tre nobili delegati, sia. per le notizie che offrono in­
torno alla condizione in cui si trovavano allora le-
mura, i torrioni, le tonri ond' era citìta, e — per 
quei tempi — presidiata la nostra città ; sia pei sug­
gerimenti delle opere, delle armi, delle munizioni che ' 
il Comune doveva acquistare ad assicurar la difesa 
contro le temute invasioni. 

_ : ? a«sS!Ps!'M&2sf 
' -^ì^^^'* 
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( Dal numero unico Libertà e lavoro, pubblicato nelle, feste pel 
venticinquesimo anniversario dalla fondazione della Società, 
operaja. — Varietà del dialetto : udinese ). 

Jó lambichi la me' vite 
-De' matine al seùr tramont ; 
Ma ognidun pò viodi scrite 
L' onestàt su la me front. 

La stentadee lunge vere 
Mi ha fatt rùvide la man; 
Ma il travai che pur mi onore, 
Plui gustòs mi rind il pan. . . 

Clieste, sbrisc raontadure, 
Travanàdc di sudor, 
Mi fas fa"buine figure 
Piui eh' 'o foss yistùt di siór. 

Cùr'in pett mi sint a bati 
Inclinàd-a la virt.ùt, 
fi par mìsar che 'o nii ghati, 

' L'ónor. mio lio hai mai vindùd. 

,. • Gran .coragio, anime grande \\ 
. Anche jò, nel pet. mi sint ; ' 

Anche in me la vos al mando 
Del dovè, del ben 1' istint. 

Anche .jò sint 1'alegrezze, 
Se par me;nel mond an d'è ; 

• - Ma des pèuis l'amarezze 
Cui sopuarte plui di me?-

Une fomine ch' 'o adori ' 
Mi prepare il past e il jett,' 
Fruzz, che a viòdiu mi,ristori, 
Rìnd.in lègri il mio puàr tett. 

Plui no sint de' vite i mai 
•" Cuand ch'-'o voi in miezz di lór,, 

Dìstacàmi plui no sai ' 
Co' mi vègniil dug intór. 

E nel pògnimi la sere 
Sul mio jett scliarnit e mond. 
Di cuscienze une pàs vere 
Mi ridarne un si un profond.-

Siùu lontan d' ogni paure. 
Come il siùn eh' al duàr il just. 
Che al sveàsi de' Nature 

• Al travai m'invìe robust. 

,Jò.lavori, e mi cor vie 
La zornade in un moment, 
Jò lavori, e,̂ t,e ĵadìe 
Soi pàci'flc'e.coriii^nt. 

F. B. 


